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Sintesi

Nell’ambito dell’Organizzazione comune che regolamenta il settore tabacchicolo 

a livello europeo, il 2009 ha rappresentato l’ultimo anno di applicazione dell’aiuto 

accoppiato alla produzione. Dal raccolto successivo, infatti, il contributo comuni-

tario al settore viene totalmente scollegato, confluendo in parte nel pagamento 

unico aziendale (aiuti diretti) e in parte nel fondo per lo sviluppo rurale. Di con-

seguenza, alla luce dei forti costi di coltivazione determinati dal rilevante impiego 

di manodopera, i prossimi anni potrebbero essere forieri di radicali stravolgimenti 

negli assetti produttivi delle fasi “a monte” della filiera, tabacchicoltura e prima 

trasformazione in primis. Sempre che, nel frattempo, non vengano individuate 

soluzioni e strumenti in grado di supportare la sostenibilità economica, a livello 

nazionale e regionale, della coltivazione del tabacco.

In realtà, gli scenari futuri che riguardano la filiera del tabacco sono contraddistinti 

da diversi fattori in grado di destabilizzare gli equilibri del settore. Primo fra tutti, 

il processo di rivisitazione della Direttiva Europea di regolamentazione del tabacco 

(2001/37/EC), la cosiddetta “Direttiva Prodotto”, che norma la produzione, l’eti-

chettatura e la vendita dei prodotti da fumo. Tale processo, che dovrebbe condurre 

alla formalizzazione di una nuova proposta di Direttiva nel corso del 2011, prende 

in esame diversi ambiti di regolamentazione come l’utilizzo e la comunicazione 

degli ingredienti, l’informazione ai consumatori o l’accesso ai prodotti da fumo. 

È chiaro che, alla luce dei possibili sviluppi di tali revisioni riguardanti sostanzial-

mente le fasi manifatturiere e distributive della filiera, potrebbero determinarsi 

impatti sulle fasi a monte di coltivazione del tabacco. Basti pensare, a titolo di 

esempio, all’eventualità di una forte limitazione od esclusione degli ingredienti 

nella fabbricazione delle miscele per le sigarette del tipo american blend. Se ciò 

accadesse, i coltivatori di tabacco burley e delle varietà Orientali vedrebbero for-

temente ridotta la richiesta delle proprie produzioni da parte del mercato, essen-

do tali miscele la principale destinazione per queste varietà di tabacchi. Quale il 

possibile impatto? Lo si può facilmente dedurre dal fatto che il burley rappresenta 

il secondo gruppo varietale dell’Unione Europea con una produzione di 67.125 

tonnellate (23,7% del totale raccolto tabacchicolo comunitario) ottenuto da una 

compagine di 13.000 aziende. Si tratta di una varietà diffusa soprattutto in Italia, 

che ne produce oltre 31.000 tonnellate (per il 93% in Campania) e in Polonia. La 

produzione dei tabacchi orientali interessa invece 55.000 aziende. In questo caso, 

il raccolto si concentra principalmente in Bulgaria e Grecia.

È chiaro che qualora venisse precluso tale sbocco di mercato per le varietà Burley 

ed Orientali si potrebbe verificare un abbandono della coltivazione che porterebbe 
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alla perdita di posti di lavoro, con costi economici e sociali molto più alti di quelli 

che possono apparire ad un’analisi superficiale del problema, soprattutto in con-

siderazione del fatto che molte di queste coltivazioni avvengono in territori con 

pochi sbocchi occupazionali o comunque in contesti fortemente provati dalla crisi 

economica in atto.

Anche il processo di riforma avviato per la nuova Politica agricola comune a valere 

dopo il 2013 potrebbe rappresentare un ulteriore fattore di cambiamento dello 

scenario, con possibili impatti sulle fasi di produzione del tabacco, in particolare 

per quanto attiene l’ipotesi di un “livellamento” degli aiuti diretti pagati oggi agli 

agricoltori europei attraverso una maggior omogeneizzazione di tali pagamenti 

per ettaro di superficie agricola coltivata.

Esulando dagli aspetti evolutivi e fermandoci a considerare quanto avvenuto nella 

filiera nel corso del 2009, i numeri della fase tabacchicola evidenziano – a dispetto 

di tali considerazioni “pessimistiche” - una crescita delle superfici investite e della 

produzione: +9,5% gli ettari coltivati a tabacco e +5,7% le quantità raccolte. In 

controtendenza la compagine dei produttori, calata a circa 6.500 unità dalle 6.800 

dell’anno precedente e ben lontana dalle 17.000 del 2005.

Nel complesso, la filiera del tabacco in Italia continua comunque a caratterizzarsi 

per il rilevante “bacino di manodopera” attivato. Un bacino che, rispetto all’anno 

precedente, denota una sostanziale stabilità. Più specificatamente e in termini di 

addetti “coinvolti”1, si stima che la filiera arrivi ad interessare circa 207.3002 per-

sone, così suddivise:

•	 56.500 addetti nella tabacchicoltura;

•	 6.200 nella prima trasformazione;

•	 700 nella manifattura;

•	 2.650 nella fase di distribuzione all’ingrosso (depositi fiscali);

•	 139.000 nelle rivendite al dettaglio.

Una rappresentazione schematica delle principali caratteristiche strutturali, pro-

duttive ed economiche che contraddistinguono oggi la filiera del tabacco in Italia 

è riportata nella figura 1.

In merito alle altre fasi della filiera, nel 2009 si è mantenuta stabile la produzione 

di sigarette in Italia (+0,1%), mentre è sensibilmente aumentata quella di sigari 

(+6,9%), sigaretti (+12,1%) e trinciati (+129,2%). Anche le importazioni di siga-

rette non hanno mostrato particolari incrementi, attestandosi sui 75,4 milioni di 

chilogrammi, praticamente la stessa quantità dell’anno precedente.

Tali assestamenti nella produzione e nelle importazioni di sigarette derivano so-

stanzialmente dall’ulteriore diminuzione intervenuta nei consumi finali: nel 2009, 

in Italia, si sono venduti poco più di 89 milioni di chilogrammi di sigarette, contro 

1 Vengono inclusi anche i lavoratori “coinvolti” a tempo parziale, in maniera occasionale e part-time.
2 Tale aggregato è comprensivo di circa 2.200 addetti occupati negli altri settori collegati (mezzi tecnici, 
chimica, carta, servizi, ecc.) e non tiene conto degli addetti impiegati nella rete commerciale delle im-
prese multinazionali con sede in Italia né nelle fasi amministrative nonché delle persone coinvolte nella 
vendita di prodotti da fumo tramite patentino.
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i 92 milioni dell’anno precedente e i quasi 99 del 2004. Nel complesso, i consumi 

di prodotti da fumo si sono attestati a 92,1 milioni di chilogrammi, evidenziando 

un calo del 2,6% rispetto all’anno precedente.

Figura 1 - La filiera del tabacco in Italia (2009)

Tabacco greggio
80 milioni kg
204 mln Euro

Tabacco greggio
12 milioni kg
41 mln Euro

Prodotti finiti
75 milioni kg

2.107 mln Euro

ESTER
O

28.550 ettari investiti a tabacco
97.798 tonnellate prodotte
337 mln Euro PA p.b.*

85.085 tonnellate di tabacco trasformate
22 imprese di trasformazione

16.644 tonnellate di tabacchi lavorati
5 impianti d produzione

246 depositi fiscali

55.602 rivendite
13.330 patentini

Tabacchicoltura

Prima trasformazione

Manifatture

Distribuzione all’ingrosso

Vendita al dettaglio

Volume mercato: 92,1 mln kg
Valore delle vendite: 18.185 mln Euro
1.818 mln aggio rivenditori dettaglio
2.840 mln produttori e distrib. ingrosso
13.526 mln tasse indirette (IVA e Accise)

Consumo finale

(*) Il valore della produzione agricola ai prezzi di base è al netto del premio disaccoppiato.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS, BAT Italia, MIT, MST, Apti, Unitab, Istat, Logista.

Non sono invece diminuiti gli introiti fiscali. Nel 2009 il gettito da prodotti da 

fumo ha raggiunto i 13.526 milioni di euro, sottendendo un incremento rispetto 

al 2008 dell’1%3. Le entrate da prodotti da fumo mantengono così una posizione 

importante nell’ambito delle imposte indirette, con una quota pari ad oltre il 7% 

del totale4. Vale la pena notare, a questo proposito, come nel contesto della politi-

ca fiscale sull’imposizione indiretta il gettito derivante da accise ed Iva da prodotti 

da fumo sia progressivamente cresciuto negli ultimi dieci anni, con un’intensità 

superiore a quella delle altre voci tributarie relative alle imposte indirette (come 

gas metano, spiriti, lotto e imposte di registro).

Continua invece a mostrare preoccupanti segnali di crescita il fenomeno del traf-

fico illegale di prodotti da fumo, in particolare di sigarette, desumibile indiretta-

mente dall’aumento dei sequestri condotti dalla Guardia di Finanza. Nel 2009, 

sono stati requisiti quasi 298.000 chilogrammi di tabacchi lavorati di contrabbando 

(+10% rispetto all’anno precedente) dei quali 49.241 riguardanti prodotti contraf-

fatti, anch’essi in aumento rispetto a quanto sequestrato nel 2008 (38.044 chilo-

grammi).

3 AAMS.
4 Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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1. Tabacchicoltura  
e prima trasformazione

1.1. La produzione di tabacco nel mondo

La coltivazione del tabacco è diffusa in oltre 100 paesi, dalla Cina al Brasile, dal 

Malawi all’Italia. In molti paesi in via di sviluppo questa coltura rappresenta un’im-

portante fonte di reddito per gli agricoltori locali.

Nel mondo, la superficie agricola utilizzata (Sau) destinata alla coltivazione del 

tabacco è stimata per il 2009 in 3,8 milioni di ettari, da cui si ricava una produzione 

complessiva di oltre 6,9 milioni di tonnellate5. Anche se presente in quasi tutti i pa-

esi del globo, la coltura del tabacco è maggiormente diffusa in alcuni continenti.

Nel 2009, il 64,3% della produzione mondiale di tabacco greggio è stato ottenuto 

in Asia. Alle sue spalle, in seconda posizione, vi sono le Americhe (Canada, Stati 

Uniti, America centro-meridionale) con il 23% della produzione mondiale, seguite 

dall’Africa (7,6%). In questo contesto, il vecchio continente6 pesa sulla produzione 

complessiva di tabacco greggio solo per il 5,1%, quota in assoluto più contenuta 

tra tutte le macro-aree del pianeta, superiore solo all’Oceania (0,1%).

La Cina è il principale produttore mondiale di tabacco greggio, con 3 milioni di 

tonnellate di prodotto. Il volume di tabacco greggio prodotto dalla Cina è circa 

sei volte più elevato di quello dell’India (520.000 tonnellate), altro grande pro-

duttore dell’Asia che occupa il terzo posto nella graduatoria mondiale. Il secondo 

produttore è invece un paese non asiatico, il Brasile (862.000 tonnellate), che su-

pera di gran lunga gli Stati Uniti (373.440 tonnellate). Tra i primi 10 produttori del 

mondo, Africa ed Europa sono rappresentate da un solo paese: il Malawi (quinto 

posto nella graduatoria mondiale con 208.154 tonnellate) e l’Italia (ottavo posto 

con 97.800 tonnellate)7. Il quadro completo della produzione del tabacco a livello 

mondiale è sintetizzato nella tabella 1.

5 Food and Agriculture Organisation (FAO) – Preliminary 2009 data.
6 Il dato è riferito ai 27 paesi dell’Unione europea e agli altri paesi europei non comunitari.
7 Fonte: Apti ed Agea.
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Tabella 1 - Produzione e rese di tabacco greggio nel mondo (2009)

Area geografica Posizione
nel mondo

Produzione
(t)

Quota sul totale
(%)

Var. 2009/08
(%)

Resa media
(t/ha)

ASIA di cui: 4.442.670 64,3% 1,2% 1,8

Cina 1 3.001.725 43,4% 5,9% 2,1

India 3 520.000 7,5% -2,8% 1,4

Indonesia 6 175.000 2,5% 3,1% 0,9

Pakistan 9 104.000 1,5% 9,5% 1,9

Turchia 10 85.000 1,2% -15,0% 0,6

AMERICHE di cui: 2 1.588.654 23,0% 0,6% 2,0

Brasile 862.355 12,5% 1,4% 2,0

Stati Uniti 4 373.440 5,4% 3,7% 2,5

Argentina 7 170.000 2,5% -2,9% 1,8

AFRICA di cui: 523.346 7,6% -2,1% 1,1

Malawi 5 208.154 3,0% 29,9% 1,1

EUROPA di cui: 352.118 5,1% 1,5% 2,3

Italia 8 97.798 1,4% 5,7% 3,4

OCEANIA 4.607 0,1% 1,7% 2,0

MONDO 6.911.395 100,0% 0,8% 1,8

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati FAO ed Apti-Agea.

Rispetto all’anno precedente, nel 2009 la produzione mondiale di tabacco è cre-

sciuta del 0,8%. A livello di macro-area il dato riflette, da un lato, la leggera crescita 

di Europa (+1,5%), Asia (+1,2%) ed Americhe (+0,6%) e, dall’altro, l’arretramento 

dell’Africa (-2,1%). La posizione dell’Oceania è invece rimasta stabile (+0,1%).

Altalenante è stato l’andamento della produzione nei singoli paesi, che non sem-

pre riflette quanto avvenuto nel continente di appartenenza.

In Asia, Pakistan, Cina e Indonesia hanno fatto registrare significativi incrementi 

della produzione rispetto al 2008 (rispettivamente +9,5%, +5,9% e +3,1%), con-

trobilanciati da cali produttivi altrettanto rilevanti di Turchia (-15,0%) ed India 

(-2,8%). Situazione molto simile si è verificata nelle Americhe dove alla crescita 

di Stati Uniti (+3,7%) e Brasile (+1,4%), si è contrapposto il calo dell’Argentina 

(-2,9%). Nel continente africano risalta invece il balzo in avanti del Malawi, dove 

la produzione è cresciuta di un terzo rispetto al 2008 (+29,9%). Altrettanto impor-

tante è la crescita dell’Europa (+1,5%), soprattutto se letta alla luce dell’imminente 

applicazione della seconda fase della riforma dell’OCM tabacco, con il passaggio 

generalizzato di tutti i paesi comunitari al regime di aiuti disaccoppiato.

All’interno dell’Unione europea a 27 membri (Ue-27), la superficie dedicata alla 

coltivazione del tabacco è molto contenuta, quasi marginale, specialmente se pa-

ragonata all’estensione di altre colture agricole. In effetti, presa come riferimento 

per il confronto tra colture, la Sau a tabacco coperta da contratti di coltivazione nel 

2009 (116.000 ettari circa) ha un peso sul totale della superficie agricola dell’Ue-27 

pari allo 0,1%. Condizionata dalle diverse riforme intervenute in seno al settore 

(OCM), la coltivazione del tabacco è da alcuni anni in lenta ma progressiva con-

trazione, soprattutto nei paesi membri dove è presente da più tempo.
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In questo momento, la posizione dei produttori di tabacco è particolarmente deli-

cata, poiché influenzata dal timore delle conseguenze derivanti dall’esaurirsi degli 

aiuti comunitari legati alla produzione. Il nuovo scenario rischia di obbligare molti 

produttori europei a cessare l’attività, in considerazione del fatto che i prezzi pa-

gati dal mercato per il tabacco non saranno sufficienti a coprire le minori entrate 

e compensare gli elevati costi colturali. Le avvisaglie degli impatti della riforma, 

con l’introduzione dell’aiuto interamente disaccoppiato, si sono già evidenziate in 

alcuni paesi europei (primo fra tutti la Grecia), dove in molte zone del paese si è 

assistito all’abbandono della coltivazione.

In questo contesto di incertezza, la campagna del tabacco 2009-2010 è stata co-

munque oggetto di specifici contratti di coltivazione tra agricoltori e trasformatori 

in 9 paesi membri su 27, cioè un terzo del totale.

Figura 2 - Ripartizione della superficie dedicata a tabacco nell’Ue-27  
(novembre 2009) (superficie con contratto di coltivazione)Altri UE-27 13,9%Spagna 8,8%Grecia 13,5%Polonia 14,5%Italia 24,5%Bulgaria 24,8%

Bulgaria 24,8%

Italia 24,5%

Polonia 14,5%

Grecia 13,5%

Spagna 8,8%

Altri UE-27 13,9%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione europea.

La Bulgaria risulta essere il paese comunitario con la superficie a tabacco più vasta: 

28.979 ettari, pari al 24,8% del totale (figura 2). Le superfici investite a tabacco sono 

presenti nelle aree circostanti alle città di Plovdiv, nella parte centro-meridionale 

del paese. Inoltre sono presenti nelle vicinanze delle città di Krdžali e di Blagoev-

grad, entrambe localizzate ad ovest del paese, quasi ai confini con Repubblica di 

Macedonia e Grecia. La Bulgaria sopravanza di qualche centinaio di ettari l’Italia, 

con un’estensione di superficie a tabacco di 28.550 ettari (24,5%). Al terzo posto 

della graduatoria comunitaria si colloca un altro paese di recente adesione: la Po-

lonia. La superficie investita a tabacco è di poco superiore a 16.800 ettari, pesando 

solo per il 14,5% sul totale comunitario. Il quarto ed il quinto posto della gradua-

toria sono invece appannaggio di due paesi del bacino del Mediterraneo: Grecia e 

Spagna. La Grecia ha 15.714 ettari (13,5%) mentre alla Spagna afferiscono 10.300 

ettari, pari all’8,8% del totale. La graduatoria è chiusa da altri quattro paesi (Fran-

cia, Ungheria, Germania e Portogallo) che, congiuntamente assommano poco più 

di 16.000 ettari di tabacco, cioè una cifra pari al restante 13,9% della superficie 

comunitaria dedicata alla coltura.
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L’offerta di tabacco greggio si articola su diverse varietà che sono riunite, in base 

ad analogie nei metodi di cura (processo di essicazione delle foglie), in otto diversi 

gruppi varietali (GV), ciascuno dei quali con una propria dinamica commerciale 

e, di riflesso, produttiva. Nel 2009, la produzione dell’Ue-27 di tabacco greggio 

coperta da contratto di coltivazione è stata stimata in 283.000 tonnellate8. La ta-

bella 2 fornisce un quadro aggiornato al 2009 relativamente alla ripartizione della 

produzione della Ue-27 tra i diversi gruppi varietali.

Tabella 2 - La produzione di tabacco nell’Ue-27 per gruppo varietale (novembre 2009)

Quantità
(t)

Quota su 
tot varietà 

prodotta 
nella Ue-27

Quota 
su tot 

produzione 
Ue-27

Quota 
varietà su tot 

produzione 
del paese

Superficie 
(ha)

Quota su tot 
Sau della 

varietà nella 
Ue-27

Resa (t/ha)

Gruppo I - Flue Cured

Italia 53.263 37,8% 18,8% 54,5% 17.166 33,8% 3,1

Spagna 28.821 20,5% 10,2% 82,1% 8.167 16,1% 3,5

Polonia 26.961 19,2% 9,5% 61,7% 10.322 20,3% 2,6

Francia 9.991 7,1% 3,5% 57,0% 3.816 7,5% 2,6

Bulgaria 9.572 6,8% 3,4% 40,4% 4.786 9,4% 2,0

Altri Ue-27 12.137 8,6% 4,3% 29,7% 6.508 12,8% 1,9

Totale 140.745 100,0% 49,6% - 50.765 100,0% 2,8

Gruppo II - Light Air Cured

 Italia 31.351 46,7% 11,1% 32,1% 6.655 30,4% 4,7

 Polonia 12.742 19,0% 4,5% 29,2% 5.278 24,1% 2,4

 Bulgaria 7.502 11,2% 2,6% 31,7% 3.410 15,6% 2,2

 Francia 7.187 10,7% 2,5% 41,0% 2.731 12,5% 2,6

 Spagna 3.426 5,1% 1,2% 9,8% 1.224 5,6% 2,8

 Altri Ue-27 4.917 7,3% 1,7% 26,8% 2.572 11,8% 1,9

Totale 67.125 100,0% 23,7% - 21.870 100,0% 3,1

Gruppo III - Dark Air Cured

 Italia 10.049 61,4% 3,5% 10,3% 3.400 61,6% 3,0

 Spagna 2.533 15,5% 0,9% 7,2% 794 14,4% 3,2

 Polonia 2.153 13,1% 0,8% 4,9% 731 13,2% 2,9

 Germania 1.290 7,9% 0,5% 15,8% 442 8,0% 2,9

 Francia 351 2,1% 0,1% 2,0% 155 2,8% 2,3

Totale 16.376 100% 5,8% - 5.522 100% 3,0

Gruppo IV - Fire Cured

 Italia 3.135 59,7% 1,1% 3,2% 1.329 67,1% 2,4

 Polonia 1.814 34,6% 0,6% 4,2% 542 27,3% 3,3

 Spagna 300 5,7% 0,1% 0,9% 111 5,6% 2,7

Totale 5.250 100% 1,9% - 1.982 100% 2,6

Gruppi V - VI - VII e VIII - Sun Cured, Basmas, Katerini e Kaba Koulak

 Bulgaria 31.587 58,3% 11,1% 27,9% 20.783 56,9% 1,5

 Grecia 22.542 41,6% 7,9% 100,0% 15.709 43,0% 1,4

 Spagna 26 0,0% 0,0% 0,1% 9 0,0% 2,9

Totale 54.155 100,0% 19,1% - 36.501 100,0% 1,5

Totale Ue-27 283.651 100,0% 116.640 2,4

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione europea.

8 Fonte: Commissione Europea (novembre 2009).
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I tabacchi flue cured, rappresentati soprattutto dalle varietà bright e virginia, si con-

fermano, con 140.745 tonnellate prodotte - pari al 49,6% dell’intera produzione 

comunitaria oggetto di contratto di coltivazione nel 2009, la tipologia più diffusa 

nell’Ue-27,. In questo contesto, emerge l’importanza che questo gruppo varietale 

riveste per tre paesi membri: Italia, con 53.263 tonnellate (pari al 37,8% del GV e 

18,8% del totale della produzione comunitaria), Spagna, forte di 28.821 tonnellate 

(20,5% del GV e 10,2% del totale) e Polonia, con 26.961 tonnellate (19,2% del GV 

e 9,5% del totale). Il paese membro dove la varietà flue cured rappresenta la quota 

più consistente della produzione è la Spagna, dove tale gruppo pesa per l’82,1% 

della produzione complessiva di tabacco. Altrettanto consistente è l’incidenza in 

Polonia, dove la quota sulla produzione totale è invece del 61,7%. In Italia, il peso 

è invece più basso (54,5% del totale); in Francia, con una produzione di quasi 

10.000 tonnellate, la varietà flue cured, pesa per il 57% sulla produzione totale. 

In termini di superficie investita l’Italia è di gran lunga il paese comunitario con gli 

investimenti più consistenti in flue cured: 17.166 ettari, pari al 33,8% del GV. L’Ita-

lia precede Polonia, che dispone di 10.322 ettari (20,3% del totale GV) e Spagna 

con 8.167 ettari (16,1%). La resa media dei flue cured nell’Ue-27 è di 2,8 tonnellate 

per ettaro; Spagna e Italia registrano le rese migliori con valori rispettivamente 

pari a 3,5 e 3,1 tonnellate.

La leadership produttiva dell’Italia si conferma anche per i tabacchi light air cured, 

che con 67.125 tonnellate rappresentano il secondo gruppo varietale in ordine di 

importanza produttiva nell’Ue-27. L’offerta di questo gruppo varietale è articolata 

soprattutto sulle varietà burley e maryland.

Al pari del gruppo flue cured, i tabacchi light air cured sono diffusi soprattutto in 

Italia, dove la produzione ammonta a 31.351 tonnellate, valore che rappresenta il 

46,7% del totale del gruppo varietale e l’11,1% della produzione comunitaria con-

siderata nel complesso. Altri importanti bacini di produzione sono Polonia (12.742 

tonnellate, 19% del GV), Bulgaria (7.502 tonnellate, 11,2% del GV) e Francia (7.187 

tonnellate, 10,7% del GV).

I light air cured rappresentano la quota relativa più consistente della produzione 

della Francia, dove pesano per il 41% della produzione nazionale di tabacco greg-

gio. Anche nel nostro paese l’incidenza è rilevante, pari al 32,1%. Altrettanto con-

sistente è il peso di questo gruppo varietale in Bulgaria (31,7%) e Polonia (29,2%). 

In Spagna, quinto produttore comunitario di tabacco light air cured, il peso è invece 

molto più basso, pari al 9,8%. L’Italia è al primo posto anche per superfici investite, 

con 6.655 ettari, pari al 30,4% del gruppo varietale, seguita dalla Polonia con 5.278 

ettari (24,1% della superficie comunitaria dedicata a tale GV). A maggiore distanza 

si collocano poi Bulgaria, che dispone di 3.410 ettari (15,6% del GV), e Francia con 

2.731 ettari (12,5% del GV). La resa media nell’Ue-27 è di 3,1 tonnellate ad ettaro, 

valore di poco superiore a quello registrato per i tabacchi flue cured (2,8). L’Italia si 

distingue per una resa media decisamente più elevata rispetto a quanto registrato 
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in tutti gli altri paesi: tale gruppo ha nel nostro paese una resa pari a 4,7 tonnellate 

per ettaro a fronte di un valore pari a 2,4 in Polonia e 2,2 in Bulgaria.

Il dark air cured, che comprende gli ibridi di badischer ed havanna, è il terzo grup-

po varietale nell’Ue-27, sia in relazione alle superfici investite che alle quantità 

prodotte. Anche i tabacchi dark air cured vedono un forte contributo produttivo 

dell’Italia: nel 2009 la produzione ha raggiunto 10.049 tonnellate, cioè il 61,4% 

della produzione comunitaria di questo gruppo varietale. In particolare, con 3.400 

ettari investiti (61,6% del totale), l’Italia è inoltre il paese maggiormente coinvolto 

nella coltivazione di questa tipologia di tabacco. Gli altri stati membri presentano 

volumi produttivi decisamente più modesti (di poco superiori alle 2.000 tonnel-

late) e superfici investite inferiori al migliaio di ettari; il secondo produttore è la 

Spagna, con 2.533 tonnellate di prodotto (15,5% del GV) e 794 ettari di Sau (14,4% 

del GV), seguita dalla Polonia, con 2.153 tonnellate (13,1% del GV) e 731 ettari 

(13,2% del GV).

In Germania il gruppo varietale dark air cured ha un ruolo importante, incidendo 

per il 15,8% sulla produzione tedesca9; il ruolo per l’Italia è invece meno rilevante 

(10,3%) soprattutto se letto in relazione all’importanza dei flue cured e dei light air 

cured; anche per Spagna e Polonia si registra un contributo più marginale rispetto 

alle altre tipologie (7,2% e 4,9% rispettivamente).

In merito alle rese, i tabacchi dark air cured si attestano mediamente a 3 tonnellate 

per ettaro; il valore registrato per Italia, Polonia e Germania è sostanzialmente in 

linea mentre la Francia mostra un indicatore decisamente inferiore (2,3).

L’ultimo gruppo varietale di rilievo è rappresentato dai tabacchi fire cured (varietà 

Kentucky). Nel 2009, la produzione complessiva nell’Ue-27 è stata di 5.250 ton-

nellate, incidendo per l’1,9% sulla produzione complessiva di tabacco. L’Italia ga-

rantisce il 59,7% della produzione della varietà, seguita dalla Polonia con il 34,6%; 

l’offerta è completata dalla Spagna con il 5,7%.

Gli investimenti complessivi ammontano a 1.982 ettari, per il 67,1% localizzati in 

Italia; seguono Polonia e Spagna con rispettivamente il 27,3% e il 5,6% delle su-

perfici. Tale varietà ha un peso ridotto, sia sulla produzione complessiva di tabacco 

della Ue-27 che sulla composizione produttiva dei principali paesi, esclusivamente 

in termini meramente quantitativi poiché tale tipologia di tabacco riveste un ruolo 

fondamentale per la produzione di sigari.

L’offerta europea di tabacco greggio si completa anche con altre varietà ricondu-

cibili a quattro gruppi varietali (sun cured, basmas, katerini e kaba koulak). In parti-

colare, la produzione e le correlate superfici si concentrano in due stati membri: 

Bulgaria e Grecia.

9 Occorre precisare che la produzione tedesca relativa al gruppo I e al gruppo II è comunque più rile-
vante: infatti i tabacchi flue cured e light air cured pesano sul totale rispettivamente per il 58% e il 26%. 
Nella tabella 2 la produzione tedesca riferita a tali gruppi non compare poiché la Germania non rientra 
tra i principali produttori dell’Unione europea.
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In questo contesto, è importante evidenziare l’importanza che alcuni di que-

sti gruppi varietali assumono per la Bulgaria (che complessivamente presenta 

un’estensione a tabacco che eguaglia quella dell’Italia), al fine di avere un quadro 

più chiaro della natura del’offerta e del correlato valore economico della produ-

zione. In effetti, in Italia i tabacchi sun cured (gruppo varietale V) e katerini (GV 

VII) sono scomparsi ed è difficile pensare che la produzione possa essere ripresa 

in futuro; in Bulgaria tali varietà hanno ancora un ruolo molto importante, affian-

cate anche dai tabacchi basmas (GV VI) e kaba koulak (GV VIII). Tali tipologie di 

tabacchi sono i cosiddetti “orientali” che possono venire usati, in miscela con altri, 

per la fabbricazione delle sigarette e nella preparazione di miscele di trinciati per 

pipa.

In particolare, su di una produzione bulgara di 31.587 tonnellate, i primi pesano 

per il 79,1% e gli altri per il restante 20,9%. Allo stesso modo, la superficie agricola 

utilizzata è complessivamente pari a 20.783 ettari, di cui l’80,1% destinata a tabac-

chi sun cured e katerini mentre il restante 19,9% a basmas e kaba koulak. Una parte 

consistente dell’offerta della Bulgaria è dunque incentrata su gruppi varietali poco 

diffusi nel resto d’Europa e con una dinamica economica specifica.

Le riflessioni fatte per la Bulgaria valgono anche per la Grecia. Nel 2009 l’offerta 

del paese ellenico ammontava a 22.542 tonnellate, ripartita quasi equamente tra 

katerini (53,2%) e basmas (46,8%).

L’attuale produzione comunitaria di tabacco greggio, sinteticamente descritta nel-

la tabella 2, non è comunque sufficiente per saturare le necessità dell’industria ma-

nifatturiera, motivo per cui l’Unione europea rappresenta oggi la più importante 

area di importazione nel mondo.

In particolare, il volume dei flussi di materia prima che ogni anno arriva dai paesi 

terzi oscilla, tra il 2004 e il 2009, tra le 560-620.000 tonnellate, a fronte di un export 

comunitario medio annuo che pesa invece meno della metà (figura 3).

Figura 3 - Tabacco greggio: la bilancia commerciale dell’Ue-27  
con il resto del mondo (migliaia di tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Nel 2009, le importazioni comunitarie di tabacco greggio dai paesi extra-Ue sono 
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cresciute del 2,7% rispetto al 2008, raggiungendo le 614.000 tonnellate. Il dato di 

breve periodo prosegue nel solco di quanto registrato nel quinquennio 2004-2009 

quando le importazioni sono infatti cresciute complessivamente di 47.500 tonnel-

late segnando una variazione del +8,4%. In realtà le relazioni intercorse nell’intero 

periodo di osservazione sottolineano un andamento più altalenante, sia come na-

tura del segno che come intensità della variazione, rispetto alla fotografia statica 

appena descritta. La variazione positiva del 2009 è stata infatti preceduta da un 

calo del 3,3% che si era registrato nel 2008 rispetto al 2007.

Nel quinquennio l’export verso i paesi terzi è invece calato del -15,7%. In questo 

caso, il 2009 rappresenta una inversione di rotta (-15,7% rispetto al 2008) rispetto 

al triennio 2006-2008, quando si era registrata una crescita continua, da un anno 

all’altro, dei volumi collocati oltre frontiera.

Per quanto riguarda la provenienza geografica, i principali paesi da cui l’Ue-27 

importa tabacco greggio sono Brasile, da cui sono giunte nel 2009 più di 187.000 

tonnellate di prodotto, in crescita del 9,5% rispetto al 2008. Accanto al Brasile 

figurano gli Stati uniti, da cui nel 2009 sono state importate poco meno di 67.000 

tonnellate (+12,1% sul 2008); a seguire si collocano Malawi con 55.400 tonnellate 

(+22,4% rispetto al 2008) e Cina con 43.900 (+32,8% sul 2008) (tabella 3).

Tabella 3 - Tabacco greggio: le importazioni dell’Ue-27 per i principali paesi  
di provenienza (2004-2009)

Anno Brasile Stati uniti Malawi Cina

.000 (t) Var. a.p. .000 (t) Var. a.p. .000 (t) Var. a.p. .000 (t) Var. a.p.

2004 151,8 - 76,9 - 40,6 - 22,4 -

2005 157,9 4,0% 74,4 -3,2% 46,2 13,8% 23,6 5,6%

2006 152,5 -3,4% 64,8 -12,9% 40,9 -11,5% 22,7 -3,8%

2007 163,6 7,3% 63,3 -2,3% 62,3 52,4% 25,8 13,5%

2008 171,3 4,7% 59,5 -6,1% 45,3 -27,3% 33,1 28,1%

2009 187,6 9,5% 66,7 12,1% 55,4 22,4% 43,9 32,8%

Var. 2009/04 23,5% -13,2% 36,5% 96,2%

Legenda: a.p. = anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Nel periodo 2004-2009 le importazioni di tabacco dal Brasile sono aumentate del 

23,5%, nel solco di una crescita iniziata nel 2007. Un andamento opposto ha carat-

terizzato invece il trend delle relazioni commerciali dagli Stati Uniti che, malgrado 

il dato positivo del 2009, mostrano un andamento in frenata nel medio periodo 

(-13,2%). In decisa crescita invece Malawi e Cina, che nel periodo 2004-2009 ve-

dono intensificare i rapporti con l’Ue-27 rispettivamente del 36,5% e del 96,2%. 

Malgrado le importazioni di tabacco dell’Unione europea abbiano assunto da tem-

po un carattere strutturale, è comunque la produzione comunitaria a costituire la 

base principale di materia prima utilizzata dalle imprese di prima trasformazione, 

presenti con impianti manifatturieri di varie dimensioni negli stati membri dove il 

tabacco viene coltivato (tabella 4).
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Tabella 4 - Aziende agricole e di prima trasformazione nei paesi produttori 
dell’Ue-27 (2007-2009)

Paesi 2007 2008 2009 Var. 2009/08 
(produt. 
agricoli)

Var. 2009/08 
(primi 

trasform.)Produt. 
agricoli

(n.)

Primi 
trasform.

(n.)

Produt. 
agricoli 

(n.)

Primi 
trasform. 

(n.)

Produt. 
agricoli 

(n.)

Primi 
trasform. 

(n.)

Bulgaria* 36.718 42 37.000 44 42.412 44 14,6% 0,0%

Grecia 14.701 5  14.909 5 14.340 4 -3,8% -20,0%

Polonia 14.377 6 14.388 6 14.291 6 -0,7% 0,0%

Italia** 7.360 26 6.758 23 6.538 22 -3,3% -4,3%

Spagna 3.341 3 2.547 3 2.503 4 -1,7% 33,3%

Francia 2.751 1 2.482 1 2.277 1 -8,3% 0,0%

Ungheria 1.268 2 1.240 2 1.164 2 -6,1% 0,0%

Germania 359 2 328 2 305 2 -7,0% 0,0%

Romania 381 1 205 3 152 5 -25,9% 66,7%

Portogallo 102  - 180  - 174 4 -3,3% - 

Belgio 90 8 88 8 72 5 -18,2% -37,5%

Slovacchia 61 1 61 1 0 1 -100,0% 0,0%

Totale Ue-27 81.509 97 80.186 98 84.228 100 5,0% 2,0%

(*) Nella voce “Primi trasformatori” il dato comprende anche i centri di pre-lavorazione delle foglie dei tabacchi orientali. (**) Stima.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Agea, Commissione Europea, Eurostat ed Alliance One International.

Nel 2009 le unità di prima trasformazione presenti nell’Unione europea erano 

100, per il 66% localizzate in due soli paesi: Bulgaria (44, di cui solo 6-7 possono 

essere considerati trasformatori in senso stretto10) e Italia (22). In questi paesi, le 

imprese di prima trasformazione costituiscono la destinazione naturale della pro-

duzione delle numerose aziende tabacchicole presenti sul territorio. Tra agli altri 

paesi produttori dei principali gruppi varietali (flue cured, light air cured e dark air 

cured) si segnala la Polonia con 6 unità produttive, seguita da Belgio e Romania 

che, non potendo contare su un elevato numero di produttori, sopperiscono alle 

loro esigenze di materia prima con le importazioni dall’estero.

1.2. Il mercato italiano del tabacco greggio e la sua evoluzione

Nel 2009, la Sau investita a tabacco in Italia è cresciuta rispetto al 2008, attestan-

dosi a 28.550 ettari. L’aumento delle superfici è stato del 9,5% e si è accompagnato 

ad una crescita della produzione di tabacco greggio del 5,7%. Si tratta di indica-

zioni su cui riflettere perché, allargando l’analisi all’evoluzione del quadro strut-

turale del settore negli ultimi dieci anni, si può notare come superfici, produzioni 

investite e numero di produttori di tabacco abbiano continuato fino ad ora a cala-

re, anche se con diversa intensità. Nel periodo 2000-2009, in valori assoluti sono 

andati perduti 10.241 ettari di Sau, pari ad un calo del -26,4% degli investimenti 

totali ed hanno cessato l’attività oltre 23.000 produttori (-77,9%). La contrazione 

di investimenti ed operatori esprime la naturale reazione del sistema al processo 

di disaccoppiamento (separazione degli aiuti dalla produzione), che in Italia è di-

venuto totale nel 2010.

10 Molte unità produttive sono centri di pre-lavorazione delle foglie dei tabacchi orientali.
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Il dato positivo della crescita di superfici e produzione per il 2009 si accompagna 

comunque ad un’ulteriore diminuzione dei produttori, che scendono a 6.554 uni-

tà, con un calo del -3% rispetto al 2008, a dimostrazione del fatto che il profilo del 

settore è ancora lontano dall’essere definitivamente delineato (tabella 5).

Tabella 5 - Struttura ed evoluzione della tabacchicoltura italiana (2000-2009)

Anno Produzione Superficie Produttori

(t) Var.% a.p. (ha) Var.% a.p. (n.ro) Var.% a.p.

2000 129.937 - 38.791 - 29.608 -

2001 129.178 -0,6% 39.186 1,0% 26.876 -9,2%

2002 125.811 -2,6% 37.917 -3,2% 23.106 -14,0%

2003 124.985 -0,7% 36.579 -3,5% 20.632 -10,7%

2004 117.882 -5,7% 33.760 -7,7% 18.068 -12,4%

2005 115.717 -1,8% 34.372 1,8% 17.062 -5,6%

2006 96.600 -16,5% 28.290 -17,7% 9.203 -46,1%

2007 90.795 -6,0% 26.107 -7,7% 7.357 -20,1%

2008 92.556 1,9% 26.068 -0,1% 6.757 -8,2%

2009 97.798 5,7% 28.550 9,5% 6.554 -3,0%

Var % 2009/2000 -32.139 -24,7% -10.241 -26,4% -23.054 -77,9%

Legenda: a.p. = anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

L’andamento contrapposto di investimenti e produzione, da un lato, ed operatori 

dall’altro può essere letto come un necessario ed improcrastinabile processo di 

ristrutturazione che, tramite l’accorpamento delle aziende, evidenzia una riorga-

nizzazione della tabacchicoltura nazionale. In particolare, va ricordato che, con-

testualmente all’entrata in vigore del regime disaccoppiato, a partire dal 2010, il 

50% delle risorse finanziarie previste per pagamenti alle aziende saranno destinati 

all’istituzione di un fondo per la ristrutturazione (o riconversione) delle aziende 

agricole nelle regioni produttrici dl tabacco. I programmi finanziati dovranno ov-

viamente operare in coerenza con la Programmazione regionale dello sviluppo 

rurale (PSR) che ha tutto l’interesse a garantire la continuità produttiva ai territori 

interessati.

I cambiamenti di natura strutturale coinvolgono, oltre che le aziende agricole, 

anche quelle di lavorazione del prodotto più vicine alla fase agricola, come, ad 

esempio, la prima trasformazione. La prima trasformazione è un’attività stretta-

mente integrata, anche geograficamente, a quella di coltivazione ed è finalizzata al 

trattamento pre-manifatturiero del tabacco.

Le imprese attive nel 2009 a livello nazionale erano 2211, a fronte delle 64 operanti 

solo dieci anni orsono (tabella 6). Tale processo di riorganizzazione ha quindi por-

tato, pur a fronte di un calo nella disponibilità annua di tabacco greggio, ad una 

11 DGAGRI (03/11/2009) – Comunicazioni agli Stati Membri (Reg. CE n. 2095/2005).
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maggiore efficienza complessiva della struttura di pre-manifattura nazionale. Il 

tabacco trasformato è infatti salito dalle 1.940 tonnellate per impresa del 1999 alle 

3.867 del 2009.

Tabella 6 - Struttura e produzione della prima trasformazione di tabacco in Italia 
(1999-2009)

Anno Imprese
(n.)

Raccolto Trasformato(*)
(t)

Tabacco trasformato per impresa
(t)

1999 64 124.185 1.940

2001 59 113.045 1.916

2003 54 109.455 2.027

2005 39 108.737 2.788

2007 26 84.042 3.232

2008 23 80.524 3.501

2009 22 85.085 3.867

(*) Il raccolto trasformato viene stimato applicando uno scarto del 13% circa (scarti di lavorazione, perdita di peso, ecc.) alla produzione 
di tabacco greggio dell’anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

In questo contesto, la dinamica del cambiamento che coinvolge la filiera del ta-

bacco si è tradotta in una sempre più marcata concentrazione della coltivazione 

della coltura e di alcuni specifici gruppi varietali in ben definite parti del territorio 

nazionale.

Nel 2009, la crescita della Sau ha interessato indistintamente tutte le aree vocate 

per questa coltura. La produzione nazionale di tabacco greggio è comunque molto 

concentrata dal punto di vista territoriale. In particolare, in sole quattro regioni – 

Campania, Umbria, Veneto e Toscana – è oggi localizzato il 93,7% della superficie 

totale investita a tabacco e, di riflesso, una quota relativa altrettanto consistente 

della produzione (tabella 7).

Tabella 7 - Trend evolutivo delle superfici investite a tabacco (2000-2009)

Anno Campania Veneto Umbria Toscana

(ha) Var.% a.p. (ha) Var.% a.p. (ha) Var.% a.p. (ha) Var.% a.p.

2000 15.556,5 - 6.657,3 - 7.692,1 - 2.299,2 -

2002 14.696,5 -5,5% 7.177,4 7,8% 8.436,4 9,7% 2.522,1 9,7%

2004 13.183,4 -10,3% 6.846,6 -4,6% 7.652,9 -9,3% 2.349,6 -6,8%

2005 13.029,6 -1,2% 7.356,8 7,5% 8.000,0 4,5% 2.488,4 5,9%

2006 9.703,7 -25,5% 7.621,7 3,6% 6.885,0 -13,9% 2.200,6 -11,6%

2007 8.328,6 -14,2% 7.810,1 2,5% 6.305,7 -8,4% 2.070,6 -5,9%

2008 8.602,8 3,3% 7.908,6 1,3% 5.906,3 -6,3% 2.132,1 3,0%

2009 9.566,3 11,2% 8.497,2 7,4% 6.215,6 5,2% 2.465,0 15,6%

Var % 2009/00 -5.990,2 -38,5% 1.839,9 27,6% -1.476,5 -19,2% 165,8 7,2%

Legenda: a.p. = anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

In dettaglio, la Campania, nonostante il significativo e costante calo delle superfici 

(-38,5%, rispetto al 2000), rimane comunque l’area dove è oggi localizzata la quota 

più ampia di Sau investita a tabacco. In particolare, nel 2009, gli investimenti han-

no avuto un’estensione superiore ai 9.560 ettari, corrispondente al 33,5% del to-



20	 La filiera del tabacco in italia

tale nazionale e in aumento dell’11,2% rispetto al 2008. Tale crescita, pari ad oltre 

960 ettari, conferma e rafforza il trend positivo iniziato nel 2008 (+3,3% sul 2007), 

dopo quasi dieci anni di calo ininterrotto della coltura. In Veneto, la seconda area 

in ordine di importanza per estensione di Sau tabacchicola, prosegue il processo 

di ampliamento delle superfici iniziato nel 2005. Nel 2009, la Sau è salita a 8.497 

ettari, con un aumento del 7,4% rispetto all’anno precedente (quasi 600 ettari in 

valore assoluto). L’ulteriore crescita della Sau non è stata però sufficiente a colma-

re il divario con la Campania, divario che tra le due regioni si è invece ampliato.

La novità più importante del 2009 è la crescita degli investimenti in Umbria, dove 

le superfici sono salite del 5,2% rispetto all’anno precedente. In effetti, la terza 

delle regioni italiane per estensione della Sau non vedeva aumentare gli ettari a 

tabacco dal 2006. Si tratta di un dato significativo per la regione, per la provincia 

di Perugia in particolare, un territorio particolarmente vocato per la coltivazione 

del tabacco.

In termini relativi, l’incremento più consistente della Sau si è registrato in Tosca-

na. Nel 2009, gli investimenti sono saliti a 2.465 ettari, con un aumento del 15,6% 

rispetto al 2008. La Toscana risulta la prima delle altre regioni italiane dove la col-

tura del tabacco ha un peso minore, se rapportata al panorama nazionale, ma essa 

può contare sui vantaggi che derivano dalla specializzazione nella produzione di 

tabacco della varietà Kentucky, impiegata prevalentemente nel sigaro Toscano e 

nei trinciati da pipa.

A livello nazionale, la crescita della produzione, registrata nel 2009 rispetto all’an-

no precedente, non è stata generalizzata, ma ha coinvolto tre su quattro delle 

principali varietà di tabacco coltivate in Italia. In dettaglio, gli incrementi della 

produzione hanno interessato, in ordine decrescente di importanza produttiva 

del gruppo varietale, i tabacchi flue cured (+7,5% rispetto al 2008), i light air cured 

(+5,4%) ed i fire cured (+15,3%). In controtendenza, sono risultati invece i dark air 

cured, arretrati del -4,6% (figura 4).
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Figura 4 – Produzione di tabacco greggio in Italia: trend per gruppo varietale  
(1999 = 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

L’analisi condotta sull’andamento della produzione di tabacco greggio nel lungo 

periodo (anni 1999-2009) indica nei flue cured (GV I) il gruppo varietale con il 

livello di produzione più stabile. In particolare, il livello di produzione raggiunto 

nel 2009 (53.263 tonnellate) costituisce il secondo picco per volume degli ultimi 

10 anni, preceduto solo dai quantitativi raggiunti nel 2003 (54.265 tonnellate). I 

tre restanti gruppi varietali hanno invece fatto registrare un calo dei livelli di pro-

duzione complessiva. In particolare, i light air cured (GV II), dopo un andamento 

altalenante protrattosi fino al 2005, hanno avuto un crollo verticale dei livelli pro-

duttivi, scesi al punto minimo di 26.395 tonnellate nel 2007, crollo da cui hanno 

cominciato a riprendersi un poco negli ultimi due anni, riportandosi oltre la so-

glia delle 30.000 tonnellate. Il dato 2009 evidenzia comunque un calo del -31,4% 

rispetto al 1999. Un trend decrescente altrettanto accentuato è stato registrato a 

partire dai primi anni del XXI secolo sia dai tabacchi dark air cured (GV III) che fire 

cured (GV IV). I primi, a parte la parentesi di repentina crescita e successiva - equi-

valente - riduzione intervenuta nel biennio 2006-2007, hanno visto la produzione 

ridursi progressivamente di anno in anno, senza soluzione di continuità. Nel 2009, 

il calo è stato del -4,6% rispetto all’anno precedente, per una produzione comples-

siva che oggi ammonta a poco più di 10.000 tonnellate, contro le quasi 18.000 del 

1999 (anno rispetto al quale vi è stato un arretramento del -43,1%). 

In ultimo, i fire cured (GV IV) hanno invece fatto registrare nel 2009, in contro-

tendenza rispetto ad un trend negativo che li ha visti calare costantemente sin dal 

2003, un consistente aumento della produzione, pari al 15,3%. Nel lungo periodo, 

l’andamento complessivo rimane comunque deficitario: il calo della produzione 

nel periodo 1999-2009 è stato del 53,6%. L’evoluzione della produzione per grup-

po varietale può venire integrata dall’analisi dei corrispondenti prezzi medi. In 

questa logica, la figura 5 mette in luce come tutti i gruppi varietali abbiano registra-

to, nel 2009, un incremento, più o meno marcato, del prezzo di vendita all’origine 

rispetto all’anno precedente.
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Figura 5 - Produzione di tabacco greggio in Italia: evoluzione del prezzo  
per gruppo varietale (valori euro al Kg)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

In termini relativi, l’aumento di prezzo più consistente è stato fatto registrare dalla 

varietà fire cured le cui quotazioni sono aumentate del 35,5%, portando il prezzo a 

3,23 euro al chilo. A ruota, i tabacchi flue cured, gruppo varietale quantitativamente 

più rilevante, sono cresciuti del 15,6% attestandosi ad 1,73 euro al chilo. Alle loro 

spalle si colloca il gruppo varietale dei dark air cured, cresciuto del 7,7%, che nel 

2009 ha raggiunto il prezzo medio di 0,74 euro al chilo. In fondo alla graduatoria 

degli incrementi si collocano i light air cured, la cui quotazione di 1,2 euro al chilo 

è aumentata solo del 2,1% rispetto al 2008.

Il regime di aiuti condiziona la dinamica dei singoli gruppi varietali ed incide an-

che sulla diffusione delle superfici in alcune specifiche aree dell’Italia. Infatti, il 

gruppo varietale flue cured, rappresentato dal virginia bright, riveste una grande 

importanza per due regioni: il Veneto, dove il fulcro produttivo è la provincia di 

Verona, e l’Umbria, dove il tabacco è coltivato quasi interamente in provincia di 

Perugia. Nel 2009 la produzione di flue cured rappresentava il 95,7% dell’intera 

produzione di tabacco del Veneto ed addirittura la quasi totalità (99,3%) di quella 

dell’Umbria.

Per superfici coltivate ed importanza produttiva, il secondo posto della gradua-

toria nazionale delle tipologie di tabacco è appannaggio dei light air cured, di cui 

fanno parte le varietà burley e maryland, ma con una netta predominanza della 

prima in termini di diffusione territoriale. I light air cured sono diffusi soprattutto 

in Campania (93,2% del GV), dove sono presenti soprattutto nelle province di 

Caserta e Benevento. In questa regione, la resa media è di 4,9 tonnellate ad ettaro, 

cioè una quantità largamente superiore ai valori delle altre regioni italiane, tutte 

intorno alle 3 tonnellate ad ettaro.

I tabacchi dark air cured rappresentano il terzo gruppo varietale per importanza di 

superficie investita e produzione. Anche il gruppo varietale III è da considerarsi 

un tipo di tabacco ad appannaggio quasi esclusivo della Campania la quale, con 

3.271 ettari investiti, si configura come la regione maggiormente interessata dalla 
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coltivazione di questa varietà. La resa media per ettaro è di 3 tonnellate, valore più 

alto rispetto a quanto registrato nelle altre regioni.

L’ultimo gruppo di rilievo è quello dei tabacchi fire cured (GV IV), anch’esso loca-

lizzato soprattutto in due regioni: Toscana e Campania. La resa media di questo 

gruppo di tabacchi è stata di 2,4 tonnellate ad ettaro, un valore al di sotto di quello 

degli altri tre gruppi varietali, ma con punte di 3 tonnellate ad ettaro nel Lazio ed 

in Campania (tabella 8).

Tabella 8 – La produzione di tabacco in Italia per gruppo varietale e per regione 
(2009)

Quantità
(t)

Quota su 
tot Italia 

per varietà

Quota su 
totale 

Italia

Quota 
varietà su 

tot regione

Superficie 
(ha)

Quota Resa (t/ha)

Gruppo I - Flue Cured

Veneto 27.480 51,6% 28,1% 95,7% 8.073 47,0% 3,4

Umbria 18.469 34,7% 18,9% 99,3% 6.151 35,8% 3,0

Toscana 3.721 7,0% 3,8% 68,9% 1.647 9,6% 2,3

Lazio 1.898 3,6% 1,9% 63,1% 652 3,8% 2,9

Altre regioni 1.695 3,2% 1,7% 4,0% 642 3,7% 2,6

Totale 53.263 100,0% 54,5% 17.166 100,0% 3,1

Gruppo II - Light Air Cured

Campania 29.233 93,2% 29,9% 73,2% 5.948 89,4% 4,9

Veneto 1.010 3,2% 1,0% 3,5% 342 5,1% 3,0

Lazio 561 1,8% 0,6% 18,6% 198 3,0% 2,8

Abruzzo 278 0,9% 0,3% 33,9% 95 1,4% 2,9

Altre regioni 270 0,9% 0,3% 1,1% 72 1,1% 3,7

Totale 31.351 100,0% 32,1% 6.655 100,0% 4,7

Gruppo III - Dark Air Cured

Campania 9.702 96,5% 9,9% 24,3% 3.271 96% 3,0

Lazio 157 1,6% 0,2% 5,2% 57 1,7% 2,8

Toscana 113 1,1% 0,1% 2,1% 43 1,3% 2,6

Molise 39 0,4% 0,0% 20,9% 16 0,5% 2,5

Altre regioni 38 0,4% 0,0% 0,1% 13 0,4% 3,0

Totale 10.049 100% 10,3% 3.400 100% 3,0

Gruppo IV - Fire Cured

 Toscana 1.525 48,6% 1,6% 30,5% 753 56,6% 2,0

 Campania 918 29,3% 0,9% 3,3% 316 23,8% 2,9

 Lazio 391 12,5% 0,4% 12,5% 130 9,8% 3,0

 Veneto 176 5,6% 0,2% 0,8% 69 5,2% 2,6

 Altre regioni 126 4,0% 0,1% 0,6% 61 4,6% 2,0

Totale 3.135 100,0% 3,2% 1.329 100,0% 2,4

Totale Italia 97.798 100,0% 28.550 3,4

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

1.3. I cambiamenti in atto nel quadro normativo e gli effetti 

sulla sostenibilità economica della tabacchicoltura

Nell’ambito del processo di riforma dell’OCM tabacco avviato nel 2006, è noto 

come l’Italia abbia optato per un passaggio graduale verso il nuovo sistema di 

pagamento unico ad azienda. Ad eccezione della Puglia, nel resto del paese il 
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disaccoppiamento totale degli aiuti è entrato a regime solo a partire dal 2010 (cam-

pagna 2010/2011). La riforma dell’OCM tabacco, iniziata sull’onda della riforma 

di medio periodo della PAC (il cosiddetto Health Check) con il Reg. CE 864/04, è 

quasi giunta al termine (si concluderà a titolo definitivo nel 2013), divenendo così 

importante delineare quali nuovi scenari si aprono per le imprese tabacchicole.

Nel 2009, malgrado la riforma sia stata applicata ancora in forma “morbida”, il 

contesto economico, stravolto dalla crisi mondiale, ha rischiato di fare emergere 

con drammatica evidenza le contraddizioni legate allo smantellamento di un siste-

ma di aiuti il cui contenuto innovativo era stato messo a punto prefigurando uno 

scenario economico decisamente differente da quello effettivo di applicazione, di 

gran lunga meno favorevole. La proposta fatta a suo tempo dal Parlamento eu-

ropeo alla Commissione di ottenere una proroga fino al 2013 del regime di aiuto 

parzialmente accoppiato è però caduta nel vuoto.

Il processo di riforme è invece proseguito in applicazione dei principi del Reg. CE 

864/2004 secondo i tempi stabiliti. Nel corso del 2009, la Commissione europea ha 

infatti intrapreso l’esame dei progetti di Regolamento per l’attuazione delle misu-

re di sostegno specifico, il cosiddetto art. 68 (Reg. CE n. 1120/2009)12, del sistema 

integrato di gestione e controllo (Reg. CE n. 1122/2009) e della gestione degli aiuti 

accoppiati, che avranno termine nei prossimi anni (Reg. CE n. 1121/2009), e tra 

cui ci sono anche quelli per il tabacco. Ad inizio 2010, con l’entrata in vigore del 

Reg. CE n. 73/2009, sono state poi consolidate le norme applicabili ai pagamenti 

diretti negli Stati membri dell’Ue-27. Le principali disposizioni applicabili ai pa-

gamenti diretti a partire dal 2010 prevedono la soppressione degli aiuti accoppiati 

al tabacco con il trasferimento del 50% della relativa componente finanziaria al 

Regime di pagamento unico (aiuti diretti) e del rimanente 50% al “II pilastro” 

della PAC, quello dello Sviluppo Rurale. La nuova situazione genera delle oppor-

tunità insite nella propensione al rinnovamento delle imprese tabacchicole, ma 

anche la minaccia dell’abbandono della coltura da parte di molte di esse per via 

degli elevati costi produttivi legati alla manodopera. Infatti, il tabacco è una col-

tura labour intensive: la quantità di ore di manodopera per ettaro richiesta nella 

coltivazione del tabacco risulta mediamente 30 volte superiore a quella necessaria 

alla coltivazione di un ettaro di frumento o di semi oleosi, per fornire un termine 

di paragone. L’aiuto comunitario è dunque fondamentale per coprire gli elevati 

costi di produzione della coltura. L’eccezionale attivazione occupazionale rende 

strategica la coltivazione del tabacco, soprattutto a livello locale. In alcuni contesti 

agricoli provinciali rappresenta la produzione prevalente, se non quella esclusiva. 

La scelta da parte delle aziende di continuare la produzione di tabacco è dunque 

legata all’attuazione a livello territoriale di efficaci programmi di ristrutturazione, 

12 Il DM 29/07/09 emanato in attuazione dell’art. 68 del Reg. CE n. 731/09, mette a disposizione del 
settore risorse per 21,5 milioni di euro, in azioni di sostegno al miglioramento della qualità del tabac-
co.



25

1 .  Tabacchicoltura e prima trasformazione

coerenti con la più generale programmazione delle singole regioni. In effetti, il 

profilo socio-economico delle zone di tradizionale coltivazione del tabacco (Ve-

neto, Toscana, Umbria e Campania) per caratteristiche e peculiarità delle varietà 

ivi coltivate, lascia ritenere che sussista la possibilità per la coltura del tabacco di 

rimanere competitiva in questi territori, se aiutata in un processo di razionaliz-

zazione e recupero di efficienza, da realizzare tramite provvedimenti mirati presi 

nell’ambito della Programmazione dello Sviluppo Rurale.

Nell’ambito del PSR di ogni singola regione il sostegno alla ristrutturazione delle 

aziende agricole può derivare da un insieme articolato di misure, riconducibili in 

buona parte agli interventi dell’Asse I: investimenti strutturali, per migliorare la 

trasformazione e commercializzazione, sviluppo di nuovi processi e tecnologie, 

acquisizione di nuove competenze, ecc.

In concreto, scelte d’impresa orientate a nuovi investimenti, sia nella fase di colti-

vazione che di cura del tabacco, processi di riorganizzazione aziendale finalizzati 

alla crescita della capacità di lavorazione ed al miglioramento qualitativo sono or-

mai obiettivi obbligati per le imprese tabacchicole che vogliono continuare a rima-

nere nel settore. Il mantenimento della tabacchicoltura e, per via dei forti legami di 

filiera, della fase di prima trasformazione, sul territorio italiano anche dopo il 2010 

sembra quindi dipendere - almeno nelle condizioni strutturali e produttive attuali 

– dall’individuazione di strumenti mirati di sostegno al settore che possano garan-

tire alle imprese produttrici di tabacco una sostenibilità economica duratura13.

13 Vanno in questa direzione i diversi accordi pluriennali di acquisto di volumi di produzione di tabac-
co nazionale da parte delle Manifatture siglati con le Organizzazioni dei produttori.
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2.1. Il quadro mondiale della produzione di tabacchi lavorati

Nel 2009, la produzione mondiale di sigarette è rimasta sostanzialmente stabile 

rispetto al 2008. La Cina, con una produzione di 2.294 miliardi di pezzi (+3,2% 

rispetto al 2008), conferma la sua leadership produttiva mondiale, con una quota 

pari al 36,9%. Il peso degli altri paesi è di gran lunga inferiore: il secondo paese 

produttore è la Federazione russa con una quota del 6,7%; seguono Stati Uniti 

(5,4%), Indonesia (4,2%), Germania (3,4%) e Giappone (2,8%). Il restante 40,6% 

delle sigarette è ripartito tra decine di altri paesi, ciascuno con quote ancora più 

ridotte (figura 6).

Figura 6 – I principali produttori di sigarette  
(quota % di sigarette prodotte sul totale mondiale, 2009)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal leaf tobacco company.

Anche se nel 2009 non vi è stata una crescita significativa della produzione, l’in-

cremento del numero complessivo di sigarette prodotte è sostanzialmente ricon-

ducibile al dinamismo produttivo della Cina. In dettaglio, il confronto statistico tra 

il dato medio del triennio 2004-2006 ed il successivo periodo 2007–2009, consente 

di verificare che la crescita della produzione cinese di sigarette è stata del 14,1% 

contro un -0,2% del resto del mondo (tabella 9).
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Tabella 9 - L’andamento della produzione mondiale di sigarette (2004-2009)

Anno Cina Resto del mondo Totale Mondo

mrd di pezzi Var.% a.p. mrd di pezzi Var.% a.p. mrd di pezzi Var.% a.p.

2004 1.873,6 - 3.974,0 - 5.847,6 -

2005 1.942,0 3,7% 3.978,9 0,1% 5.920,9 1,3%

2006 2.022,6 4,2% 3.991,0 0,3% 6.013,6 1,6%

2007 2.142,1 5,9% 3.998,1 0,2% 6.140,2 2,1%

2008 2.222,3 3,7% 4.010,0 0,3% 6.232,3 1,5%

2009 2.294,2 3,2% 3.916,7 -2,3% 6.210,9 -0,3%

Media 2004-2006 1.946,1 - 3.981,3 - 5.927,4 -

Media 2007-2009 2.219,5 - 3.974,9 - 6.194,5 -

Var. media 2009-07 
su 2006-04

14,1% - -0,2% - 4,5% -

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

Nel 2009 si stima che nel mondo siano stati prodotti 6.211 miliardi di pezzi. Il de-

cremento percentuale della produzione mondiale di sigarette (-0,3%) è stato con-

tenuto, frutto di diverse dinamiche territoriali: la Cina è cresciuta del 3,2% mentre 

la produzione dei restanti paesi del mondo è calata del 2,3%. In valori assoluti ciò 

si traduce in un calo produttivo di 21,4 miliardi di pezzi, risultato, come si diceva, 

dell’effetto contrapposto di sistemi produttivi con un diverso livello di dinamismo. 

Va comunque sottolineato come nell’interpretare i dati è da tenere presente che 

tra le principali aree geo-economiche del pianeta, i fattori che incidono sui livelli di 

produzione industriale possano essere molteplici e non necessariamente comuni 

a tutti i paesi (figura 7).

Figura 7 – Andamento della produzione mondiale di sigarette  
per area geografica (variazione % 2009/2008)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

Nello specifico, l’analisi condotta a livello di area continentale mette in luce come 

nel 2009 l’incremento della produzione mondiale di sigarette rispetto al 2008 sia 

generato, come in passato, soprattutto dalle performance della Cina (+72 miliardi 

di pezzi) e dei paesi asiatici in generale (+15 miliardi di pezzi), seguiti, in ordine di 

importanza, dai paesi del Medio oriente e del Nord africa (+8 miliardi di pezzi) e 

da quelli dell’Africa (+6 miliardi di pezzi). Al contrario, il calo è stato consistente 

nelle Americhe (Canada, Stati uniti, America centrale e meridionale), con -58 mi-

liardi di pezzi nonché in Europa e nei paesi della Comunità degli stati indipendenti 

(C.S.I.), con ulteriori -65 miliardi di pezzi.
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Per la Cina, il livello di produzione di sigarette raggiunto nel 2009 costituisce un’ul-

teriore tappa di un incremento che prosegue ininterrotto da diversi anni. La cresci-

ta della produzione è il volano anche per le esportazioni che risultano anch’esse in 

rialzo. In dettaglio, nel 2009 la Cina ha ufficialmente esportato oltre 16 miliardi di 

pezzi contro i 13,6 miliardi del 2008, con un incremento del 18,2%14. In futuro l’ap-

porto che la Cina continuerà a fornire alla produzione mondiale dei prodotti da 

tabacco dipenderà da diversi fattori riconducibili da un lato alla crescita dell’eco-

nomia nazionale ed all’aumento della popolazione e dall’altro alla capacità delle 

marche cinesi di acquisire quote di mercato in patria. Per il momento le informa-

zioni di cui si dispone sulla struttura del sistema industriale cinese attribuiscono 

alle prime 5 marche una quota crescente del mercato nazionale (tabella 10).

Tabella 10 - Cina: l’evoluzione della quota di mercato  
delle prime 5 marche di sigarette (%)

Marca 2009 2008 2007

Baisha 7,1% 5,5% 4,7%

Hongjinlong 5,6% 4,5% 4,6%

Hongtashan 5,3% 3,7% 2,8%

Honghe 4,9% 3,9% 3,7%

Shuangxi 4,5% 3,3% 2,9%

Totale prime 5 marche 27,4% 21,0% 18,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati TMA - China Watch.

In dettaglio, in un contesto di espansione della produzione complessiva, come 

visto nei paragrafi precedenti, il peso delle prime 5 marche nazionali è salito dal 

18,7% del 2007 al 27,4% del 2009.

Le tendenze in atto nella produzione di sigarette di Giappone e Stati uniti, invece, 

mostrano segnali inequivocabili di un lento ma inesorabile declino nel lungo pe-

riodo, con una riduzione del livello di produzione che, nel decennio considerato è 

stato, rispettivamente, del -36,2% e del -44,7% (figura 8).

Figura 8 - Il trend decennale della produzione di sigarette nei principali 
produttori a livello mondiale (volumi 1999 = 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

14 Tobacco Merchant Association (TMA) - China Watch.
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2.2. La produzione di tabacchi lavorati nei paesi dell’Unione 

Europea: volumi, valori e trend evolutivo

Nell’ambito dell’Ue-27, il ruolo socioeconomico del settore del tabacco è rica-

vabile da alcuni indicatori macro-economici. Dal punto di vista occupazionale, 

il settore dei prodotti da fumo impiega circa 64.000 persone15. In particolare, il 

settore assume una valenza particolare per il lavoro nei paesi dell’Europa centro-

settentrionale. Infatti esso può contare su 11.500 occupati in Germania (17,9% su 

Ue-27), 6.800 in Polonia (10,7%), 6.300 in Bulgaria (9,9%), 4.600 nel Regno Unito 

ed in Spagna (entrambe 7,1%). Per quanto riguarda invece gli aspetti legati ai vo-

lumi di prodotto, l’offerta complessiva di sigarette e sigari dell’Ue-27 è stimata in 

oltre 705 miliardi di pezzi, per un valore complessivo della produzione di circa 10,8 

miliardi di euro per le sigarette e 1,1 miliardi di sigari16 (tabella 11).

Tabella 11 – La produzione di tabacchi lavorati nell’Unione europea a 27 membri

Valore (milioni di euro) 2009* 2008 2007 2006 Var % 2009/2008

Sigarette 10.825 14.476 13.771 13.190 -25,2%

Sigari, sigaretti e trinciati 1.110 1.179 1.258 1.283 -5,8%

Quantità (migliaia di pezzi) 2009* 2008 2007 2006 Var % 2009/2008

Sigarette 705.113.340 765.013.182 799.297.650 795.204.656 -7,8%

Sigari, sigaretti e trinciati 10.616.996 10.469.423 13.199.260 11.741.885 1,4%

(*) Dati provvisori. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

In particolare, il valore della produzione di sigarette è calato del 25,2% tra il 2008 

ed il 2009 mentre nello stesso periodo i sigari hanno fatto registrare un calo del 

5,8%. Per ragioni di riservatezza dei dati, non è stato possibile disporre di un qua-

dro completo dei valori e delle produzioni di prodotti da fumo per singolo stato 

membro, ma dalla tabella 12 si può comunque evincere il contributo fornito da 

alcuni dei maggiori produttori industriali al settore dei prodotti da fumo a livel-

lo comunitario. Le informazioni riportate riguardano complessivamente il 51,9% 

della produzione europea di sigarette, espressa in valore.

Tabella 12 – I prodotti da fumo in alcuni principali paesi della Ue-27: produzioni e 
valori collegati (2009)

Danimarca Germania Italia Spagna Portogallo Grecia Polonia Bulgaria

Valore (.000 euro)

Sigari, sigaretti 
e trinciati

42.415 247.970 72.598 143.618 623 0 :C 0

Sigarette 351.899 2.392.206 384.466 592.993 21.555 485.020 1.253.928 133.582

Quantità (.000 unità)

Sigari, sigaretti 
e trinciati

826.985 2.503.447 733.059 1.063.650 3.774 0 :C 0

Sigarette 13.101.951 212.834.273 13.994.213 43.081.166 706.170 29.847.668 81.526.000 17.690.061

Legenda: (:C) Confidenziale (dato non disponibile).
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat ed AAMS.

15 European Business – Facts and figures, 2009.
16 Eurostat - Statistics on the production of manufactured goods.
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2.3. I prodotti da fumo in Italia: volumi ed evoluzione delle 

quantità prodotte

Dopo un processo di riorganizzazione avviato alla fine degli anni novanta e con-

clusosi con la privatizzazione dell’ETI (Ente tabacchi italiani), oggi la manifattura 

di tabacchi lavorati non è più realizzata dallo Stato italiano tramite aziende pubbli-

che ma da privati, cioè BAT, MST (Manifatture sigaro toscano), MIT (Manifattura 

italiana tabacco) e Yesmoke17.

Nel corso del tempo, a causa del mutamento dei modelli di consumo e la progres-

siva affermazione sul mercato di sigarette ottenute da tabacchi chiari a scapito di 

quelli scuri, la produzione di sigarette realizzata in Italia ha subito un forte ridi-

mensionamento, passando dalle oltre 44.000 tonnellate dei primi anni del 2000 

alle attuali 15.665 tonnellate18.

La riduzione della produzione interna di sigarette è stata compensata da un incre-

mento delle importazioni dall’estero, aumentate nel corso degli ultimi anni senza 

soluzione di continuità. In realtà, nel 2008 l’importazione di sigarette ha registrato 

una battuta d’arresto rispetto agli anni precedenti ed anche nel 2009 i volumi pro-

venienti da oltre frontiera si sono comunque mantenuti sostanzialmente invariati 

rispetto al 2008 (+0,3%).

Ampliando l’orizzonte di analisi è possibile vedere come la produzione di sigarette 

in Italia abbia registrato un trend crescente fino al 1985, anno in cui si è raggiunto 

il picco di quasi 80.000 tonnellate. Da quel momento in poi, la tendenza si è però 

invertita ed i volumi prodotti sono diminuiti costantemente per poi assestarsi – da 

quattro anni a questa parte – sotto le 20.000 tonnellate (figura 9).

Figura 9 - Andamento della produzione e delle importazioni di sigarette 
dell’Italia (tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS, Istat, BAT Italia e MIT.

17 La produzione delle diverse imprese è collocata nei seguenti siti: BAT nella manifattura di Lecce, 
MST a Lucca e Cava dei Tirreni; MIT a Chiaravalle e Yesmoke a Torino.
18 Il dato si riferisce alla produzione congiunta degli stabilimenti di proprietà di BAT Italia e di MIT 
(Manifattura italiana tabacco).
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Dalla successiva tabella 13 è possibile notare come, nel 2009, a fronte della so-

stanziale stabilità nella produzione interna di sigarette, si sia all’opposto verificata 

una crescita degli altri prodotti da fumo (sigari, sigaretti e trinciati), sulla scia di un 

cambiamento nei consumi che ha visto crescere, negli ultimi anni, la preferenza 

dei consumatori verso queste tipologie di prodotti, con particolare preferenza per 

i trinciati utilizzati per arrotolare le sigarette (il cosiddetto RYO, roll your own). Le 

variazioni intervenute tra il 2008 e il 2009 nei livelli di produzione delle diverse 

tipologie evidenziano un calo quasi impercettibile (-0,1%) per quanto riguarda le 

sigarette, un incremento del 6,9% per i sigari, del 12,1% per i sigaretti e del 129,2% 

per i trinciati. Nel caso dei sigari, i motivi dell’incremento produttivo vanno ricer-

cati nella domanda estera, mentre per quanto riguarda i trinciati si è allargato il 

numero delle aziende che trattano questo prodotto, a conferma indiretta del rin-

novato interesse del mercato finale.

Tabella 13 - La produzione di tabacchi lavorati in Italia (tonnellate)

Prodotti da fumo 2009 (t.) 2008 (t.) 2007 (t.) Var. 09/08 (%)

Sigarette 15.665,4 15.644,6 17.161,0 0,1%

Sigari 785,5 734,9 600,0 6,9%

Sigaretti 20,0 17,8 17,5 12,1%

Trinciati 172,9 75,5 52,0 129,2%

Totale 16.643,8 16.472,7 17.830,5 1,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati BAT Italia, MST e MIT.

2.4. Il mercato illegale di sigarette nel mondo e il fenomeno 

della contraffazione nell’Ue-27

Nel 2007 il mercato illecito delle sigarette veniva stimato, a livello mondiale, in 657 

miliardi di pezzi, quantitativo che genera un danno - in termini di minori entrate 

per i governi – valutabile in 40,5 miliardi di dollari19. Nel caso delle sigarette, il 

mercato illegale si alimenta sia della produzione illecita che del contrabbando di 

tali prodotti. La produzione è considerata illecita in quanto realizzata in violazione 

della normativa sulla tassazione del bene o di quella che consente la produzione di 

sigarette alle imprese solo su licenza, cioè su autorizzazione dello Stato.

La contraffazione si configura, oltre che nella violazione della normativa, anche 

nella riproduzione non autorizzata di una o più marche industriali e dei relativi 

contrassegni di legittimazione. Il commercio di beni contraffatti sta aumentando 

progressivamente nelle dimensioni e nella sofisticatezza dei metodi utilizzati, tan-

to che nessuno dei settori industriali che producono beni di largo consumo sembra 

esserne immune. La circolazione di beni contraffatti è un fenomeno presente in 

ogni regione del mondo ed è alla base di problemi sociali ed economici sia per i 

privati (imprese e persone) che per gli stati.

19 Joossen L., Merriman D., Ross H. e Raw M. “How eliminating the global illicit cigarette trade would 
increase tax revenue and save lives” – IUATDL (International Union Against Tubercolosis and Lung Dise-
ase) - FCA (Framework Convention Alliance) - Paris 2009.
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I dati della Commissione europea relativi ai prodotti in infrazione doganale mostra-

no che il commercio di beni contraffatti è in progressivo aumento: sigarette, dischi e 

Cd sono i prodotti con le principali problematiche. Nel 2009, nelle dogane dell’Ue-

27 sono stati realizzati ben 43.572 interventi per presunta violazione della proprietà 

intellettuale (PI)20, per un totale di oltre 117,9 milioni di articoli sequestrati. Di que-

sti, il 34,7% ha riguardato sigarette ed altri derivati del tabacco (figura 10).

Figura 10 – Unione europea: articoli sequestrati alle dogane in violazione  
della proprietà intellettuale (2009) Altri articoli Medicine ed altri prodotti farmaceutici Sigarette (*) ed altri derivatiCD, DVD e giochi elettroniciMateriale elettrico/elettronicoTelefonini ed accessoriAccessori personaliScarpe ed accessoriVestiarioCura del corpoAlimentari, alcolici ed altre bevande

Alimentari, alcolici ed altre bevande 2,6%

Cura del corpo 4,1%

Vestiario 6,7%

Scarpe ed accessori 3,9%

Accessori personali 3,4%

Telefonini ed accessori 3,0%

Materiale elettrico/elettronico 5,4%

CD, DVD e giochi elettronici 6,1%

Sigarette(*) ed altri derivati del tabacco 34,7%

Medicine ed altri prodotti farmaceutici 9,7%

Altri articoli 20,3%

(*) In pacchetti da 20 pezzi l’uno.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Taxud.

Il numero complessivo di procedure attivate alle frontiere dell’Ue-27 riguardanti 

la violazione della normativa a tutela della proprietà intellettuale in merito alle 

sigarette – contraffazione, descrizioni inesatte e false dichiarazioni – è progres-

sivamente aumentato nel corso degli ultimi anni. Nel 2009 si è tuttavia registrata 

una marcata inversione di tendenza: gli interventi delle autorità sono stati 140, a 

fronte dei 445 del 2008 e dei 418 del 2007. D’altra parte, va rilevato che rispetto 

al 2009 il numero di articoli sequestrati è comunque rimasto pressoché invariato. 

Tale circostanza sembra dimostrare come il volume delle partite di merce illecita 

sia di dimensioni tali da controbilanciare anche una drastica riduzione (-68,5% 

dal nel 2009 rispetto all’anno precedente) delle procedure di infrazione attivate 

(tabella 14).

Tabella 14 – Sigarette: operazioni realizzate alle dogane dell’Unione europea  
e numero di articoli sequestrati (2002-2009)

Operazioni (n.) Articoli sequestrati* (mln di unità) 

2002 (Ue. a 15) 89 31,4

2003 (Ue a 15) 130 33,2

2004 (Ue a 15) 316 41,6

2005 (Ue a 25) 232 32,6

2006 (Ue a 25) 214 156,7

2007 (Ue a 27) 418 27,2

2008 (Ue a 27) 445 41,9

2009 (Ue a 27) 140 41,0

(*) In pacchetti da 20 pezzi l’uno.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Taxud.

20 La proprietà intellettuale riguarda brevetti e marchi in quanto legati a beni e servizi ed il diritto 
d’autore.
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La maggior parte delle sigarette intercettate alle frontiere dell’Ue-27 provengono 

dal principale produttore mondiale, la Cina (figura 11).

Figura 11 – Unione europea: i paesi di provenienza delle sigarette in infrazione 
doganale
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Nota: nel 2009, nella voce ‘Altri paesi’ figuravano, tra gli altri, Grecia ed India.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Taxud.

Negli ultimi tre anni la quota di sigarette provenienti da questi due paesi ha rap-

presentato più del 60% delle sigarette in infrazione doganale. In realtà, occorre te-

nere presente come gli Emirati arabi uniti rappresentino il paese geograficamente 

più vicino al continente europeo verso cui esporta la Cina ed il secondo mercato 

in assoluto di destinazione delle sigarette cinesi dopo Hong kong. La graduatoria 

del prodotto in infrazione doganale nell’Ue-27 è poi completata da altri paesi, ma 

tutti con quote marginali: Cipro con l’11,3% ed altri paesi con quote di mercato più 

piccole, tra cui figurano la Grecia (1,4%) e l’India (1,3%).

2.5. La lotta al contrabbando di sigarette in Italia

Nel 2009, le dogane italiane hanno operato il 5,2% dei sequestri di tabacchi lavo-

rati dell’Ue-27.

I dati relativi ai sequestri di tabacchi lavorati compiuti dalla Guardia di Finanza, 

espressi in peso, registrano una crescita rispetto al 2008 del 10,1%, per un totale 

di 297.689 chilogrammi di prodotto di contrabbando. Di tale ammontare, 37.173 

chilogrammi hanno riguardato sigarette contraffatte (figura 12).

I dati evidenziati sembrano prefigurare una ripresa del commercio illegale di 

sigarette: dal 2007 i sequestri (sigarette originali e contraffatte) sono aumentati 

del 35%, salendo da 220 tonnellate alle attuali 297. I due terzi di questi seque-

stri avviene nei porti. In specifiche aree del paese il contrabbando determina una 

marcata flessione dei consumi di sigarette legali. In particolare, le aree del Nord-

est coinvolte dal fenomeno del commercio illegale transfrontaliero con la Slove-

nia registrano drastici cali nelle vendite del prodotto legale. Secondo valutazioni 

dell’Agenzia delle Dogane, l’Italia rappresenta più un paese di transito delle siga-



35

2.  La manifattura

rette di contrabbando che il luogo del loro consumo. I veri destinatari dei carichi 

illeciti sono sopratutto la Germania, il Belgio, l’Olanda, la Svezia, il Regno Unito, 

la Spagna, l’Egitto ed altri paesi africani. 

Figura 12 – Italia: tabacchi lavorati in infrazione doganale sequestrati
dalla Guardia di Finanza (2007-2009; valori espressi in chilogrammi)

0 50000 100000 150000 200000 250000 300000 350000

Sigarette sequestrare con marchio contraffattoSigarette sequestrare

2009

2008

2007 220.470

270.465

297.689

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Guardia di Finanza - Rapporto annuale.

D’altra parte, rispetto al passato, il fenomeno del contrabbando risulta meno vi-

sibile e rilevabile: la disponibilità delle merci è legata ai grandi carichi su strada o 

via mare e non rappresenta più una realtà quotidiana socialmente riconosciuta (il 

contrabbandiere) o chiaramente visibile (il banchetto sul marciapiede). Il fenome-

no del contrabbando tende ad essere contrastato, mediante iniziative coordinate e 

condivise delle forze dell’ordine, delle istituzioni e dell’Agenzia delle dogane e dei 

Monopoli di Stato21. Lo sforzo coordinato messo in atto dall’Italia sta diventando 

un esempio anche per gli altri paesi comunitari. Nell’ambito della lotta al con-

trabbando, il contrasto al fenomeno della contraffazione ne rappresenta uno dei 

risvolti più attuali ed importanti. La più recente attività investigativa della Guardia 

di Finanza ha permesso di fare luce sulle rotte dei traffici e la sempre maggiore va-

rietà di prodotti contraffatti. La creazione di imprese di facciata e la delocalizzazio-

ne all’estero degli stabilimenti di produzione rappresentano i principali fattori di 

incremento di tale fenomeno. Nel caso della contraffazione, la struttura della rete 

distributiva e di vendita è un elemento fondamentale: l’avere un unico distributore 

che ha il controllo dei flussi ed una rete di rivenditori soggetti a licenza sono ga-

ranzie efficaci. I controlli congiunti dell’AAMS e della Guardia di Finanza sulla rete 

di vendita legale (56.602 unità nel 2009) hanno rilevato prodotti contraffatti solo in 

pochi casi e per quantitativi irrisori, confermando il ruolo di presidio del territorio 

rappresentato dalla rete distributiva dei depositi fiscali e delle tabaccherie.

21 Il contrasto al contrabbando e alla contraffazione dei prodotti da fumo è fortemente sostenuto (an-
che finanziariamente) dal settore privato grazie alla partecipazione dell’industria ad accordi europei. 
Il più importante di questi accordi è l’EC agreement, sottoscritto dalle principali Manifatture interna-
zionali, nel quale le aziende si impegnano a collaborare con la Commissione europea – in particolare 
con l’ufficio per la lotta antifrode (l’OLAF) - e con le autorità responsabili per contrastare tali fenomeni 
illegali.
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3.1. La distribuzione dei prodotti da fumo in Italia: struttura  

e volumi dei flussi

Il processo di distribuzione all’ingrosso dei prodotti da fumo è un sistema artico-

lato su più operatori ed organizzato in modo da garantire il transito del prodotto 

dalle manifatture agli acquirenti intermedi e poi fino ai consumatori. Il sistema 

logistico è basato, a monte, su di un sistema di depositi fiscali e, a valle, sulla rete 

delle rivendite (tabaccherie) e sui patentini.

L’attività di distribuzione legata alla vendita è integrata da un insieme di servi-

zi di natura logistica (carico, scarico ed immagazzinamento), amministrativa e di 

gestione di dati connessi al flusso di prodotto in entrata ed in uscita dai depositi 

fiscali.

La struttura distributiva dei tabacchi lavorati (figura 13) presente al 31/12/2009 sul 

territorio nazionale risulta articolata in:

•	 9 depositi fiscali territoriali e 224 depositi fiscali di distribuzione, facenti capo alla 

rete di Logista Italia S.p.A.;

•	 13 depositi fiscali, gestiti da altri operatori privati;

•	 55.602 rivendite al dettaglio;

•	 13.330 patentini.

Figura 13 – La struttura distributiva dei prodotti da fumo in Italia (al 31/12/2009)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS e Logista.
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La descritta struttura di distribuzione all’ingrosso assume un ruolo importante per 

l’esazione dell’imposta di consumo collegata ai tabacchi lavorati. Infatti spetta al 

depositario autorizzato (cioè il soggetto titolare e responsabile della gestione del 

deposito fiscale) corrispondere l’accisa per i prodotti da fumo immessi in consu-

mo, forniti cioè alle 55.602 rivendite al dettaglio di generi di monopolio presenti 

sul territorio nazionale. La capillarità del sistema distributivo legato ai prodotti 

del tabacco è riassunta in tabella 15, dove vengono elencati per regione ed area 

geografica il numero di depositi fiscali22, di rivendite e dei patentini. Il numero 

maggiore di depositi fiscali (104 unità) è localizzato al nord, dove si concentra il 

42,3% del totale. Il restante 57,7% è invece localizzato al centro-sud. In dettaglio, 

il 21,9% al centro, il 22,9% nelle regioni meridionali continentali ed il restante 

12,9% nelle isole.

Tabella 15 - La struttura distributiva dei tabacchi lavorati in Italia per depositi, 
rivendite e patentini (2009)

Depositi fiscali Rivendite Patentini

Emilia – Romagna 19 4.449 1.008

Friuli Venezia Giulia 8 1.498 333

Liguria 7 1.668 125

Lombardia 25 7.522 1.738

Piemonte 17 3.809 567

Trentino Alto Adige 7 1.162 583

Valle d’Aosta 1 154 42

Veneto 20 4.755 1.054

Totale Nord 104 25.017 5.450

Lazio 20 4.918 2.212

Marche 7 1.888 585

Toscana 17 4.351 1.582

Umbria 7 1.230 362

Totale Centro 51 12.387 4.741

Abruzzo 7 1.736 442

Basilicata 3 714 114

Calabria 14 2.377 598

Campania 20 4.480 699

Molise 2 447 56

Puglia 13 2.902 375

Totale Sud 59 12.656 2.284

Sardegna 11 1.501 278

Sicilia 21 4.041 577

Totale Isole 32 5.542 855

Totale Italia 246 55.602 13.330

Var. 09/08 -0,8% 0,2% -5,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Salvo i patentini, che nel 2009 registrano una leggera diminuzione della numero-

sità rispetto all’anno precedente (-5%), le strutture della distribuzione all’ingrosso 

ed al dettaglio evidenziano una sostanziale stabilità in termini di unità locali.

22 I DFT (depositi fiscali territoriali) riforniscono i depositi fiscali locali, ai quali si approvvigionano le 
rivendite.
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I depositi fiscali territoriali sono dislocati con una logica di copertura di una spe-

cifica area geografica, in genere di una o più regioni (come evidenziato nella suc-

cessiva tabella 16). I depositi fiscali locali, situati solitamente secondo una logica 

di presenza minima provinciale, provvedono alla preparazione degli ordini per le 

rivendite nonché alla loro evasione, con l’allestimento dei carichi e la loro succes-

siva consegna.

La dispersione sul territorio delle rivendite riflette la localizzazione geografica dei 

depositi fiscali: il 44,9% delle tabaccherie (25.017 unità) è localizzato al nord con-

tro il 55,1% di quelle centro-meridionali. Al contrario, il numero complessivo di 

patentini, rilasciati agli esercizi i cui titolari si riforniscono presso la rivendita or-

dinaria più vicina, è maggiore al centro-sud rispetto al nord: 7.880 unità, pari al 

59,1% del totale, contro 5.450 (40,9% del totale)23.

Nel 2009 le quantità distribuite sono calate rispetto al 2008 in tutte le aree del 

paese: -2,5% al nord, -3,6% al centro e -2,2% al sud. Le variazioni intervenute 

a livello di singolo deposito o per area territoriale non devono però essere inter-

pretate solamente come cambiamenti nei consumi, perché in realtà evidenziano 

anche gli effetti della riorganizzazione in atto nel sistema distributivo nazionale. 

In particolare, il processo di razionalizzazione ha condotto, nel 2009, alla cessa-

zione dell’attività nei depositi fiscali territoriali di Venezia e Firenze che si vanno 

ad aggiungere a quello di Milano, chiuso nel 2008. I quantitativi precedentemente 

commercializzati da questi due centri sono stati affidati al deposito di Bologna 

(tabella 16).

Tabella 16 - Distribuzione di prodotti da fumo per DFT (depositi fiscali territoriali)

Deposito 2009
(kg)

2008
(kg)

2007
(kg)

Var. 2009/08
(%)

DFT AL-(TORTONA) 23.341.309,53 24.009.487,77 10.124.361,45 -2,8%

DFT BO-(BOLOGNA) 19.307.951,45 19.692.841,49 7.433.189,15 -2,0%

DFT VE-(VENEZIA) (*) - 20.271,69 7.174.651,05 -

DFT MI-(MILANO) -  - 14.084.222,55 -

Nord Italia 42.649.260,98 43.722.600,94 38.816.424,19 -2,5%

DFT RM-(ROMA) 11.239.490,30 11.380.272,25 11.457.973,42 -1,2%

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO) 5.308.077,22 5.543.523,40 5.432.144,87 -4,2%

DFT FI-(FIRENZE) (**) - 235.782,28 5.694.768,73 -

Centro Italia 16.547.567,52 17.159.577,93 22.584.887,01 -3,6%

DFT CE-(MADDALONI) 11.577.770,11 11.915.444,38 11.892.669,56 -2,8%

DFT CT-(CATANIA) 9.106.940,08 9.273.351,01 9.199.497,31 -1,8%

DFT BA-(BARI) 6.367.717,56 6.503.599,18 6.590.401,53 -2,1%

DFT KR-(CROTONE) 3.097.523,89 3.133.040,49 3.134.677,49 -1,1%

DFT CA-(CAGLIARI) 2.762.190,62 2.829.645,29 2.856.578,24 -2,4%

Sud Italia 32.912.142,26 33.655.080,34 33.673.824,12 -2,2%

Totale Italia 92.108.970,75 94.537.259,20 95.075.135,32 -2,6%

(*) Chiuso l’01/01/2009. (**) Chiuso il 31/05/09.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

23 Le rivendite operano sulla base di una licenza di nove anni rilasciata dall’AAMS (Amministrazione 
Autonoma dei Monopoli di Stato).
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Accanto alla distribuzione per area territoriale, risulta oltremodo interessante evi-

denziare come si ripartisce l’offerta dei prodotti da fumo tra le diverse tipologie 

(tabella 17). In dettaglio, il confronto tra il 2009 e il 2008 mette in luce un calo del 

-3,1% delle quantità distribuite di sigarette, cui fanno da contraltare risultati in cre-

scita per le altre tipologie di prodotti da fumo: trinciati (+25%), sigaretti (+18,5%), 

fiuti (+4,9%) e sigari (+0,6%). Naturalmente gli incrementi percentuali delle diver-

se tipologie vanno letti tenendo conto delle dimensioni dei corrispondenti flussi 

che vedono da sempre nelle sigarette il prodotto di gran lunga più venduto.

Tabella 17 - Distribuzione dei prodotti da fumo per deposito fiscale e tipologia

Deposito Sigarette
(Kg)

Sigari
(Kg)

Sigaretti
(Kg)

Fiuti
(Kg)

Trinciati
(Kg)

Totale
(Kg)

2009

DFT AL-(TORTONA) 22.567.677 182.960 170.485 3.939 416.248 23.341.310

DFT CE-(MADDALONI) 11.308.163 72.432 57.618 98 139.459 11.577.770

DFT RM-(ROMA) 10.830.092 127.398 74.819 813 206.369 11.239.490

DFT KR-(CROTONE) 3.018.500 21.883 17.250 111 39.780 3.097.524

DFT CA-(CAGLIARI) 2.690.293 14.590 10.077 190 47.042 2.762.191

DFT BO-(BOLOGNA) 18.618.266 172.700 139.588 7.178 370.219 19.307.951

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO) 5.141.502 50.535 34.604 119 81.317 5.308.077

DFT CT-(CATANIA) 8.784.642 67.623 80.909 1.145 172.621 9.106.940

DFT BA-(BARI) 6.197.518 45.660 45.150 125 79.264 6.367.718

Totale 89.156.652 755.780 630.500 13.718 1.552.319 92.108.971

2008

DFT AL-(TORTONA) 23.312.485 182.855 157.284 3.635 353.229 24.009.488

DFT CE-(MADDALONI) 11.710.980 70.892 38.572 65 94.935 11.915.444

DFT RM-(ROMA) 11.027.074 123.752 67.353 695 161.398 11.380.272

DFT KR-(CROTONE) 3.068.943 21.774 11.761 99 30.463 3.133.040

DFT CA-(CAGLIARI) 2.767.751 14.584 8.981 202 38.127 2.829.645

DFT VE-(VENEZIA) 19.846 118 112 7 189 20.272

DFT BO-(BOLOGNA) 19.275.691 171.871 127.838 7.066 308.110 19.890.576

DFT AP-(SAN BENEDETTO DEL TRONTO) 5.394.501 51.731 31.602 90 65.600 5.543.523

DFT FI-(FIRENZE) 36.939 408 272 0 430 38.048

DFT CT-(CATANIA) 9.021.295 68.354 55.424 1.129 127.149 9.273.351

DFT BA-(BARI) 6.363.561 45.188 32.726 91 62.032 6.503.599

Totale 91.999.067 751.527 531.925 13.078 1.241.661 94.537.259

Var. 2009/08 -3,1% 0,6% 18,5% 4,9% 25,0% -2,6%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

Ricollegando le quantità distribuite per localizzazione geografica del deposito fi-

scale, è possibile ricostruire – con un buon grado di approssimazione – i consumi 

delle diverse tipologie di prodotti da fumo per area geografica.

Dalla figura 14 si evince, ad esempio, come il 46,2% delle sigarette vengano im-

messe nella rete di vendita al nord, contro il restante 53,8% del centro-sud. I con-

sumatori di prodotti da fumo del nord-Italia si contraddistinguono, nel panorama 

nazionale, per la maggior diffusione dei tabacchi da fiuto (81% delle vendite) e per 

una più elevata propensione – rispetto ai fumatori del resto del paese – verso il 

consumo di trinciati (50,7%).
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Figura 14 – Ripartizione territoriale dei consumi di prodotti da fumo per tipologia 
(2009, volumi)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia SpA.

3.2. Cambiamenti e scenari evolutivi per la fase distributiva dei 

prodotti da fumo24

Il sistema di distribuzione dei prodotti da fumo opera secondo principi di neutra-

lità, omogeneità e capillarità. Tutti e tre i citati principi rappresentano i capisaldi 

della struttura organizzativa e gestionale dell’intera fase della distribuzione, ga-

rantendone efficienza ed efficacia. In questa logica, i cambiamenti in atto tra le 

rivendite, cioè gli attori a valle delle fase finale della catena distributiva, e la parte 

più a monte della filiera (depositi fiscali) sono volti ad una maggior integrazione 

tra le due fasi, favorendo un flusso continuo di servizi diretti dal grossista al distri-

butore finale.

In particolare, nel corso degli ultimi anni il sistema distributivo è stato spinto a 

ricercare maggiori sinergie con la fase delle rivendite al dettaglio in una logica di 

adeguamento ad un contesto competitivo che si configura in maniera meno favo-

revole rispetto al passato. In particolare, nel corso degli ultimi anni vi è stato un 

progressivo arretramento delle vendite di prodotti da fumo (-8,4%, la variazione 

2004-2009) riconducibile, tra l’altro, alla sempre maggiore influenza assunta da 

fattori quali:

•	 il carico fiscale, contraddistinto da un livello di tassazione aumentato nel tem-

po;

•	 la normativa antifumo, per la quale le periodiche campagne antifumo ed in par-

ticolare la Legge Sirchia25 hanno condotto nel tempo ad una riduzione del nu-

mero dei fumatori;

•	 il contrabbando e la contraffazione, la cui crescente diffusione rappresenta una 

forma di concorrenza sleale in grado di provocare ingenti danni economici;

24 L’analisi dei cambiamenti operativi ed organizzativi riguardanti la fase distributiva attengono in 
particolare a quanto avvenuto nella rete di distribuzione afferente a Logista Italia.
25 La Legge n. 3 del 16/01//2003, art. 51 (Legge Sirchia), in vigore dal 01/01/2005 ha introdotto regole 
sul fumo nei locali chiusi, pubblici e privati.
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Accanto a tali fattori, non bisogna poi dimenticare gli effetti determinati dalla crisi 

economica in atto. Una serie di impatti che hanno influito in maniera significativa 

sui consumi a livello nazionale e che non hanno risparmiato neppure beni noto-

riamente anti-ciclici come i prodotti da fumo. I risvolti di tale fenomeno si sono 

espressi, a cascata, in maniera negativa sulla liquidità delle rivendite, conducendo 

tali operatori a orientare, in molti casi, le proprie strategie di vendita verso logiche 

di differenziazione.

Alla luce di tale scenario, nella fase distributiva sono stati quindi introdotti servizi 

finalizzati a migliorare l’efficienza delle modalità di approvvigionamento della rete 

di vendita al dettaglio e a supportarne, in determinati casi, le esigenze derivanti 

da tali cambiamenti intercorsi nella domanda di prodotti finiti. In particolare, tali 

servizi hanno riguardato le seguenti funzioni aziendali:

•	 logistica, con la gestione centralizzata degli ordini e il trasporto garantito al ri-

venditore, a cura del deposito fiscale;

•	 acquisti, attraverso l’informatizzazione degli ordini via internet;

•	 commerciale, mediante l’assistenza alla clientela;

•	 finanziaria, attraverso l’introduzione di modalità di pagamento elettronico;

La figura 15 riporta una breve sintesi dei più importanti servizi aziendali introdotti 

nella fase distributiva.

Figura 15 – Servizi introdotti nella fase distributiva
(2009; numero di rivendite aderenti e tonnellate di prodotto distribuito)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

Nel 2009 sono state 27.088 le rivendite di tabacchi (pari al 48,7% del totale) che 

hanno usufruito del servizio di trasporto garantito, per un volume complessivo di 

consegne pari ad oltre 47.300 tonnellate di prodotto. La gestione degli ordini via 

internet, tramite uno specifico portale web, ha invece coinvolto 7.818 rivendite, 

movimentando merce per un volume superiore alle 14.000 tonnellate. Rispetto al 

2008, le rivendite che hanno usufruito del trasporto garantito sono aumentate del 

10,2% e quelle che sono passate attraverso il portale del 17,3%.

L’attività legata all’assistenza della clientela ha fornito supporto e informazioni 
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alle rivendite sui servizi offerti: in particolare, con il fax per la ricezione degli ordi-

ni, sono state coinvolte 3.578 rivendite per un volume di prodotto movimentato 

superiore alle 5.000 tonnellate. In ultimo, il servizio di pagamento elettronico (tra-

mite Rid26) è stato utilizzato dal 13% (oltre 7.200 unità) delle rivendite, a fronte di 

meno di 600 unità nel 2008. Il Rid ed il servizio di trasporto dei tabacchi lavorati 

riducono il rischio dei cosiddetti reati predatori in itinere in un settore come quello 

della vendita di prodotti da fumo che risulta oggetto di frequenti rapine.

26 Il RID è un sistema di pagamento per via elettronica. Il titolare di un conto corrente bancario o po-
stale ha l’opportunità di pagare la fruizione di servizi o prodotti tramite addebito e prelievo diretto da 
conto corrente, previo rilascio dell’autorizzazione al prelievo data all’Istituto di credito presso il quale 
il conto è acceso.
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4. Il commercio 
internazionale

4.1. Gli scambi di tabacco greggio italiano sul mercato 

internazionale27

L’Italia, in quanto principale produttore comunitario di tabacco greggio, detiene 

un ruolo di primo piano anche nello scenario del commercio mondiale, dove è se-

sto in graduatoria per volumi esportati28. Come evidenziato nei capitoli precedenti, 

nel corso del tempo, la produzione italiana di tabacco è andata progressivamente 

contraendosi, ma la bilancia commerciale fa registrare ogni anno un saldo (ex-

port meno import) strutturale positivo, sia in quantità che in valore. Nel 2009, le 

esportazioni sono state pari a 80.201 tonnellate, cioè un ammontare in flessione 

del -20,3% rispetto al 2008.

All’interno dell’aggregato tabacco, tutti i gruppi varietali sono arretrati. In detta-

glio, tra i più importanti, i tabacchi flue cured (35.325 tonnellate e 44% dell’export) 

hanno perso il 14,6%, i light air cured (15.688 tonnellate e 19,6% dell’export) sono 

calati anch’essi del -14,4% ed i dark air cured (7.752 tonnellate e 9,7% dell’export) 

sono arretrati addirittura del -35,6%. Nel solco delle più importanti varietà, gli altri 

gruppi minori hanno conosciuto, in termini relativi, una riduzione anche più con-

sistente: i fire cured (1.927 tonnellate e 2,4% dell’export) sono arretrati del -61,9% 

ed i sun cured (422 tonnellate e 0,5% dell’export) del -67,8%. In ultimo, anche le 

esportazioni di cascami del tabacco (19.087 tonnellate e 23,8% dell’export) si sono 

contratte del -15,5% rispetto al 2008 (tabella 18).

La flessione dei quantitativi esportati non è stata rispecchiata dalla dinamica dei 

flussi in valore. Nel 2009, il valore delle esportazioni di tabacco greggio non solo 

non è arretrato, ma è leggermente aumentato rispetto al 2008 (+0,9%), attestan-

dosi a 204,5 milioni di euro. L’aumento non è stato generalizzato, ma ha coinvolto, 

seppur con intensità diversa, i tre principali gruppi varietali. In dettaglio, i flue 

27 Esiste un divario temporale tra i dati della produzione e quelli dell’export di tabacco greggio. La 
produzione di tabacco si rende infatti disponibile nel IV trimestre dell’anno solare, motivo per cui parte 
delle esportazioni possono slittare all’anno successivo, determinando una distorsione nel confronto 
tra i due indicatori. Il dato delle esportazioni totali di un anno solare può dunque risultare superiore 
a quello della corrispondente produzione, in quanto dilatato dalla presenza di residui di produzione 
della campagna precedente.
28 Fonte: FAO.
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cured (112,8 milioni di euro e 55,1% dell’export) sono cresciuti del 6,7%; i light air 

cured (57,4 milioni di euro e 28,1% dell’export) hanno fatto ancora meglio, con un 

incremento del 9,4% ed i dark air cured (15,5 milioni di euro e 7,6% dell’export) so-

no cresciuti del 3%. Contestualmente, fire cured (8,5 milioni di euro e 4,2% dell’ex-

port) e sun cured (1,1 milioni di euro e 0,5% dell’export) si sono invece mantenuti 

in linea con l’andamento dei volumi: i primi hanno subito una contrazione del 

-50,5%, mentre le esportazioni di sun cured sono arretrate del -45,6%. In ultimo, 

anche i cascami del tabacco (9,2 milioni di euro e 4,5% dell’export) si sono allineati 

a questo trend negativo con un calo del -10,7% rispetto al 2008.

L’andamento contrapposto delle esportazioni a volume ed a valore del tabacco 

greggio è spiegabile anche con la dinamica dei prezzi medi (€/kg) dei singoli 

gruppi varietali, complessivamente cresciuti del 26,6% rispetto al 2008. Le quota-

zioni più elevate (4,4 €/Kg) sono state quelle dei tabacchi fire cured, il cui prezzo 

è cresciuto del 30% rispetto all’anno precedente. Alle loro spalle si sono collocati 

i light air cured ed i flue cured: i primi con una quotazione di 3,7 €/kg (+27,8% sul 

2008) ed i secondi con un prezzo di 3,2 €/kg (+24,9% sul 2008). I restanti gruppi 

varietali hanno avuto quotazioni più basse, ma gli incrementi percentuali dei prez-

zi sono stati per loro più consistenti. In dettaglio, i sun cured hanno spuntato una 

quotazione di 2,6 €/kg (+69,2% sul 2008) ed i dark air cured un prezzo di 2 €/kg, 

cioè del 59,9% più alto rispetto al 200829 (tabella 18).

Tabella 18 - Italia: export di tabacco greggio per gruppo varietale

Gruppo varietale Quantità (tonn.) Valore (.000 €) Prezzo medio (€/kg.)

2009 Var. 09/08 2009 Var. 09/08 2009 Var. 09/08 

Flue cured 35.325 -14,6% 112.771 6,7% 3,2 24,9%

Light air cured 15.688 -14,4% 57.358 9,4% 3,7 27,8%

Dark air cured 7.752 -35,6% 15.510 3,0% 2,0 59,9%

Fire cured 1.927 -61,9% 8.510 -50,5% 4,4 30,0%

Sun cured 422 -67,8% 1.089 -45,6% 2,6 69,2%

Cascami di tabacco 19.087 -15,5% 9.241 -10,7% 0,5 5,6%

Totale 80.201 -20,3% 204.480 0,9% 2,5 26,6%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Al pari delle esportazioni anche le importazioni di tabacco greggio hanno fatto 

registrare un andamento contrapposto tra quantità e valori. Nel 2009, il nostro 

paese ha complessivamente importato un ammontare di prodotto pari a 12.123 

tonnellate, cioè l’11,2% in meno rispetto all’anno precedente. Il calo degli arrivi è 

stato pressoché generalizzato, colpendo tutti i principali gruppi varietali. In detta-

glio, i tabacchi light air cured (3.721 tonnellate e 30,7% dell’import) hanno perso il 

-20,7%, i flue cured (3.607 tonnellate e 29,7% dell’import) sono calati del -9,4%, i 

29 I Sun Cured (GV V) non vengono più coltivati in Italia. Nel 2009, sono state registrate importazioni 
di tabacchi di questo tipo per 1.520 tonnellate, per cui il dato della tabella 22 riflette il transito di parte 
di questi volumi attraverso il territorio italiano verso una successiva destinazione, probabilmente dopo 
essere stati lavorati.
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sun cured (1.520 tonnellate e 12,5% dell’import) sono arretrati anch’essi in maniera 

consistente (-21,4%) ed infine i fire cured (1.291 tonnellate e 10,7% dell’import) 

hanno fatto registrare la contrazione in valori percentuali più significativa, cioè 

-24% rispetto al 2008. La sola eccezione a questo trend sono stati i dark air cu-

red, cresciuti del 71,3%, ma rappresentativi di meno dell’1% delle importazioni 

complessive di tabacco greggio e quindi ininfluenti sulla dinamica della bilancia 

commerciale (tabella 19).

Tabella 19 - Italia: importazioni di tabacco greggio per gruppo varietale (2009)

Gruppo varietale Quantità (tonn.) Valore (.000 €) Prezzo medio (€/kg)

2009 Var. 09/08 2009 Var. 09/08 2009 Var. 09/08 

Light Air Cured 3.721 -20,7% 12.885 16,4% 3,5 46,8%

Sun Cured 1.520 -21,4% 8.599 2,6% 5,7 30,6%

Fire Cured 1.291 -24,0% 4.568 -21,9% 3,5 2,7%

Dark Air Cured 97 71,3% 357 93,6% 3,7 13,0%

Cascami di tabacco 1.888 46,8% 2.358 58,0% 1,2 7,6%

Totale 12.123 -11,2% 41.246 7,8% 3,4 21,3%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Al calo delle importazioni in volume ha però fatto da contraltare una crescita in 

valore degli arrivi dall’estero. Complessivamente, il valore delle importazioni di 

tabacco greggio è infatti aumentato del 7,8% rispetto al 2008, attestandosi a 41,3 

milioni di euro. La crescita ha interessato soprattutto due dei tre principali gruppi 

varietali. In dettaglio, i light air cured (12,9 milioni di euro e 31,2% dell’import) 

hanno fatto registrare un incremento del 16,4% ed i flue cured (12,5 milioni di euro 

e 30,3% dell’import) del 10,4%. In crescita anche i sun cured (8,6 milioni di euro e 

20,8% dell’import), ma con un incremento molto più contenuto, pari al 2,6%. La 

crescita dei dark air cured (+93,6%) è invece da contestualizzare tenendo conto 

delle ridotte dimensioni di questo gruppo varietale (meno dell’1%). In controten-

denza, sono risultati invece i fire cured (4,6 milioni di euro e 11,1% dell’import) che 

hanno subito un calo del -21,9%, in linea con l’andamento delle importazioni a 

volume.

Il prezzo medio complessivo del tabacco greggio importato è cresciuto del 21,3% 

rispetto al 2008, con incrementi molto elevati per i principali gruppi varietali. Gli 

aumenti delle quotazioni sono stati del 46,8% per i light air cured, del 30,6% per i 

sun cured (gruppo varietale che non è più prodotto in Italia), del 21,9% per i flue cu-

red e del 13% per i dark air cured. Una crescita più contenuta ha interessato invece 

i fire cured, le cui quotazioni sono cresciute solo del 2,7%.

Considerando un arco di tempo decennale (2000-2009), il confronto tra i prez-

zi medi evidenzia un calo delle quotazioni del prodotto importato (-12,4%) ed 

un incremento molto più marcato per il prezzo all’export (+34,5%). D’altra parte, 

l’analisi comparata dei prezzi del tabacco greggio importato ed esportato dall’Ita-

lia mette in evidenza un trend positivo delle quotazioni sia del prodotto in arrivo 

che di quello in partenza, soprattutto a partire dal 2007. In particolare, nel trien-
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nio 2007-2009, le quotazioni del prodotto importato sono cresciute, da un anno 

all’altro, sempre con incrementi a due cifre, raggiungendo un massimo proprio nel 

2009, con una crescita del 21,3% sul 2008 (tabella 20).

Tabella 20 - Italia: andamento dei prezzi di tabacco greggio (2000-2009)

Prezzi all’import 
(€/Kg)

Numero
indice

var. %  
a. p.

Prezzi all’export 
(€/Kg)

Numero
indice

var. % 
a. p.

2000 3,89 100,0 - 1,90 100,0 -

2001 3,33 85,7 -14,3% 1,93 101,9 1,9%

2002 3,61 92,9 8,4% 2,04 107,6 5,6%

2003 2,81 72,4 -22,0% 2,14 113,0 5,0%

2004 2,33 59,9 -17,4% 1,81 95,6 -15,4%

2005 2,28 58,7 -1,9% 1,82 96,2 0,6%

2006 2,12 54,6 -7,0% 1,85 97,5 1,3%

2007 2,41 62,1 13,7% 2,00 105,6 8,3%

2008 2,80 72,2 16,2% 2,01 106,2 0,6%

2009 3,40 87,6 21,3% 2,55 134,5 26,6%

Var. 2009/00 -12,4% 34,5%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

A loro volta, le quotazioni del tabacco greggio esportato sono cresciute senza solu-

zione di continuità per ben cinque anni consecutivi, a partire dal 2005.

Nel lungo periodo è sempre esistito un differenziale tra i prezzi all’export e quelli 

all’import, differenziale che è sempre stato a vantaggio di questi ultimi. Le dimen-

sioni dello scarto sono però andate progressivamente riducendosi fino al 2006, 

quando il distacco è sceso ad appena 0,30 euro al chilo. La figura 16 mette in evi-

denza come, a partire dal 2007, lo scarto tra i prezzi ha ricominciato a salire fino 

a raggiungere un massimo proprio nel 2009 quando ha raggiunto i 0,85 €/kg. Si 

tratta della differenza più consistente dal 2002, quando il divario ammontava ad 

1,57 €/kg.

Figura 16 - Italia: andamento dei prezzi medi all’import e all’export di tabacco 
greggio (€/kg)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Se si entra nel dettaglio delle quotazioni dei gruppi varietali che muovono i volu-
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mi più consistenti, si può notare come nel 2009 il prezzo del flue cured esportato 

dall’Italia sia risultato di qualche centesimo di euro più basso di quello importato: 

3,2 €/kg contro 3,5 €/kg (tabelle 22 e 23). Un prezzo più alto del prodotto esportato 

rispetto a quello che proviene dall’estero si è registrato solo per il light air cured 

(3,7 €/kg del prodotto italiano contro i 3,5 €/kg di quello estero) e per il fire cured 

(4,4 €/kg contro 3,5 €/kg). La forbice dei prezzi risulta invece molto ampia e a 

tutto svantaggio delle quotazioni dei tabacchi esportati per i dark air cured: 2 €/kg 

contro 3,7 €/kg.

Per quanto riguarda le importazioni, va sottolineato che l’apprezzamento dell’euro 

sul dollaro statunitense (il cambio è salito da 1,30 dollari per 1 euro di inizio 2009 

ad 1,47 registrato a fine dell’anno) non ha impedito alle importazioni di crescere 

in valore del 7,8% circostanza che, in presenza di un calo dei volumi, è spiegabile 

solo con un consistente rialzo dei prezzi internazionali. Nel caso delle esportazioni 

l’influenza delle variazioni del tasso di cambio è invece mitigata dal fatto che oltre 

il 60% dei paesi di destinazione del tabacco greggio italiano sono membri dell’Ue-

27 e dunque la perdita di competitività legata all’apprezzamento della moneta ha 

avuto ricadute solo su parte della produzione collocata oltre confine.

L’analisi della bilancia commerciale per area geografica mette in evidenza come 

l’Europa sia la destinazione privilegiata delle esportazioni italiane di tabacco greg-

gio. Nel 2009, verso l’Ue-27 e gli altri paesi europei non appartenenti all’Unione si 

sono complessivamente dirette 59.202 tonnellate di prodotto, per un valore com-

plessivo di 157,3 milioni di euro. Il vecchio continente (Ue-27 ed altri paesi europei 

non comunitari) ha dunque assorbito il 73,8% del volume (76,9% a valore) delle 

esportazioni italiane di tabacco greggio. In dettaglio, le esportazioni dell’Italia verso 

altri singoli paesi membri dell’Ue-27 sono ammontate a 49.475 tonnellate con un 

calo del -14,6% rispetto al 2008, mentre in valore vi è stata una crescita dell’11,7%, 

per un valore di 138,8 milioni di euro. La quota preponderante di questo flusso di 

merce si è diretta verso l’Europa centro-settentrionale. In cima alla graduatoria dei 

principali paesi importatori si colloca il Belgio che ha acquistato 29.311 tonnellate 

di tabacco greggio per un valore di 90,7 milioni di euro. Il quantitativo assorbito 

dal Belgio è più consistente di quello degli altri paesi membri, ma bisogna tenere 

presente che questo paese è al quarto posto in Europa per impianti di prima tra-

sformazione (5 unità) e dispone di importanti infrastrutture portuali per il traffico 

marittimo (Anversa). Alle spalle del Belgio, su quantitativi e valori di prodotto più 

contenuti si collocano poi, in ordine decrescente di importanza, Germania (5.559 

tonnellate e 16,7 milioni di euro), Francia (4.063 tonnellate e 4,6 milioni di euro), 

Regno Unito (3.070 tonnellate e 6,9 milioni di euro), Paesi Bassi (2.886 tonnellate 

e 8,2 milioni di euro) e Polonia (1.696 tonnellate e 3,3 milioni di euro).

Nel 2009, le esportazioni di tabacco greggio dirette verso l’area dei paesi europei 

che non fanno parte dell’Ue-27 sono cresciute sia in quantità (+7,7%) che in va-

lore (+39,2%) rispetto all’anno precedente. I principali paesi di destinazione delle 
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esportazioni italiane sono stati Russia ed Ucraina che, congiuntamente, hanno 

assorbito più di tre quinti del tabacco greggio destinato ai paesi europei che non 

aderiscono all’Unione (tabella 21).

Tabella 21 - Italia: esportazioni di tabacco greggio per area geografica (2009)

Esportazioni di tabacco greggio Quantità (tonn.)
2009

Var. %
2009/2008

Valore (.000 €)
2009

Var. %
2009/2008

Ue-27, di cui: 49.475 -14,6% 138.817 11,7%

Belgio 29.311 3,4% 90.727 36,5%

Germania 5.559 16,8% 16.603 28,5%

Francia 4.063 -24,0% 4.644 19,1%

Regno Unito 3.070 -50,5% 6.855 -46,5%

Paesi Bassi 2.886 -34,4% 8.220 -30,2%

Polonia 1.696 -52,0% 3.323 -41,6%

Irlanda 899 431,1% 2.511 398,3%

Spagna 451 44,1% 1.306 46,8%

Romania 396 -61,1% 1.262 -47,0%

Altri paesi europei non UE, di cui: 9.727 7,7% 18.455 39,2%

Russia 3.507 -7,3% 3.622 -23,3%

Ucraina 2.469 17,5% 4.969 92,8%

Africa, di cui: 5.921 -56,1% 14.360 -40,3%

Egitto 4.115 -61,0% 9.618 -43,2%

Sudafrica 1.131 -9,0% 3.844 22,7%

Asia, di cui: 1.833 -40,4% 6.827 -42,9%

Sri Lanka 189 -75,9% 1.750 -69,6%

America Settentrionale, di cui: 9.721 -19,0% 16.608 -0,5%

Stati Uniti 9.691 -19,3% 16.524 -1,0%

America centro-meridionale, di cui: 3.523 -31,9% 9.413 -24,8%

Messico 1.950 34,6% 6.477 77,4%

Totale 80.201 -20,3% 204.480 0,9%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Nel resto del mondo, le esportazioni italiane di tabacco greggio sono calate sia 

in volume che in valore, anche se con un’intensità diversa a seconda dell’area 

geografica. Per volumi di prodotto assorbiti, la destinazione più importante per 

il tabacco greggio italiano è oggi rappresentata dall’America settentrionale, dagli 

Stati uniti in particolare. Nel 2009 le esportazioni verso la parte settentrionale del 

continente americano sono ammontate a 9.721 tonnellate, pari al 12,1% del totale 

collocato dal nostro Paese oltre frontiera, per un valore complessivo di 16,6 milioni 

di euro. Rispetto al 2008, le esportazioni si sono contratte del -19% in volume e 

del -0,5% a valore.

In Africa, il secondo mercato in ordine di importanza per l’Italia, l’arretramento 

delle esportazioni di tabacco greggio ha invece interessato sia i volumi che i valori. 

Nel 2009, questo continente ha complessivamente assorbito 5.921 tonnellate di 

tabacco greggio, pari al 7,4% delle esportazioni, per un valore complessivo di 14,4 

milioni di euro. Rispetto al 2008, le esportazioni si sono contratte del -56,1% in 
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quantità e del 40,3% a valore. Una situazione simile ha interessato sia l’America 

Centro-meridionale che l’Asia.

Per quanto riguarda i flussi in entrata, nel 2009, l’Italia ha importato complessi-

vamente dal resto del mondo 12.123 tonnellate di tabacco greggio, per un valo-

re complessivo di 41,3 milioni di euro. Rispetto al 2008, i quantitativi sono calati 

dell’11,2% mentre in valore vi è stata una crescita del 7,8%. L’origine delle impor-

tazioni è in buona parte comunitaria: gli arrivi di tabacco greggio dai paesi membri 

dell’Ue-27 hanno infatti assorbito il 47,1% del volume delle importazioni (38,8% 

a valore). Il tabacco proviene soprattutto dalla Bulgaria (1.996 tonnellate e 34,4% 

dell’import dall’Ue-27), dalla Germania (1.301 tonnellate e 22,8% dell’import 

dall’Ue-27) e, per la parte restante, da un eterogeneo gruppo di paesi sia mediter-

ranei (Grecia e Spagna) che continentali (Paesi bassi, Regno unito e Belgio). L’of-

ferta europea è poi completata da 839 tonnellate (6,9% dell’import totale) di altri 

paesi che non aderiscono all’Ue-27. Per le importazioni dai paesi terzi, l’area più 

importante da un punto di vista economico è l’America centro-meridionale (2.271 

tonnellate e 18,7% dell’import totale), seguita a ruota dall’Asia (2.139 tonnellate e 

17,6% dell’import totale). 
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Nell’America centro-meridionale è il Brasile (2.018 tonnellate e 16,6% dell’import 

totale) il principale esportatore di tabacco greggio verso l’Italia, mentre in Asia vi 

sono tre diverse realtà geografiche: Indonesia (785 tonnellate e 6,5% dell’import 

totale), India (314 tonnellate e 2,6% dell’import totale) e Sri lanka (276 tonnellate 

e 2,3% dell’import totale). L’offerta extra-comunitaria è poi completata dagli arrivi 

dell’Africa (934 tonnellate e 7,7% dell’import totale) e dell’America settentrionale 

(230 tonnellate e 1,9% dell’import totale) (tabella 22).

Tabella 22 - Italia: Import di tabacco greggio per area geografica

Importazioni di tabacco greggio Quantità (tonn.) Valore (.000 €)

2009 Var. % 2009/2008 2009 Var. % 2009/2008

Ue-27, di cui: 5.712 -14,9% 16.022 -4,7%

Bulgaria 1.966 -2,7% 3.446 23,4%

Germania 1.301 -3,9% 5.032 5,9%

Portogallo 342 -9,5% 474 33,6%

Grecia 282 52,5% 1.962 69,1%

Spagna 267 26,1% 561 131,9%

Paesi Bassi 128 -60,8% 261 -70,2%

Regno Unito 63 -95,0% 392 -91,7%

Belgio 21 -94,9% 179 -82,6%

Altri paesi europei non UE, di cui: 839 -2,5% 3.333 0,3%

Turchia 380 -37,2% 2.640 -5,7%

Africa, di cui: 934 17,3% 3.384 87,7%

Uganda 602 205,6% 2.451 434,3%

Tunisia 195 -24,6% 429 -24,6%

Malawi 20 -92,3% 81 -86,5%

Asia, di cui: 2.139 -19,3% 5.778 -18,1%

Indonesia 785 -23,1% 2.377 3,8%

India 314 -44,2% 1.112 -16,4%

Sri Lanka 276 -57,5% 1.010 -58,7%

America Settentrionale, di cui: 230 126,3% 1.631 69,0%

Stati Uniti 227 123,3% 1.629 68,7%

America centro-meridionale, di cui: 2.271 -10,2% 11.098 33,6%

Brasile 2.018 -15,7% 10.104 27,7%

Guatemala 145 305,3% 664 320,8%

Argentina 29 -63,2% 126 -35,7%

Totale 12.123 -11,2% 41.246 7,8%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Per quanto riguarda l’analisi congiunturale, le variazioni intervenute tra il 2009 e 

l’anno precedente hanno messo in luce un decremento generalizzato dei volumi 

di tabacco greggio importati da tutte le aree esaminate, fatta eccezione per l’Ame-

rica settentrionale, da cui le importazioni sono cresciute del 126,3%, e l’Africa, per 

la quale l’incremento è stato del 17,3%. Nel caso dell’America Settentrionale è 

comunque da rimarcare come in valore assoluto le importazioni pesino ancora so-

lo per il 2% sulle importazioni totali dell’Italia. In dettaglio, la variazione negativa 

percentualmente più consistente è stata quella fatta registrare dall’Asia (-19,3%) 

seguita dall’America centro-meridionale (-10,2%) e dagli altri paesi membri 
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dell’Ue-27 (-14,9%). In ultimo, gli altri paesi europei (non membri dell’Ue-27), 

sono arretrati del -2,5%. In particolare, la Turchia è calata del 37,2%30.

Il quadro strutturale delineato per i flussi di tabacco greggio importati nel 2009 

non è molto diverso se si prendono in considerazione i corrispondenti valori mo-

netari. La principale differenza riguarda la graduatoria dei principali importatori 

all’interno dell’Ue-27 che, in questo caso, vede al primo posto la Germania, con 

5,1 milioni di euro di export verso l’Italia, davanti alla Bulgaria, con 3,4 milioni 

di euro, malgrado essa collochi nel nostro paese quantitativi di prodotto molto 

più consistenti. Il motivo di questa discrasia tra volumi e valori va ricercato nella 

natura dei gruppi varietali coinvolti, le cui quotazioni possono divergere anche di 

diversi decimi di euro. Identiche considerazioni valgono per la Grecia, che si con-

figura come il terzo paese in ordine di importanza per valori esportati in Italia (1,9 

milioni di euro), ma è invece al quarto posto per quantità (282 tonnellate).

4.2. Il trend nel commercio internazionale di prodotti da fumo 

dell’Unione Europea e dell’Italia

Nel capitolo 1 si è messo in evidenza come l’Ue-27 rappresenti una delle principali 

destinazioni del tabacco greggio prodotto nel mondo. Il territorio comunitario è 

infatti la sede di un articolato sistema produttivo impegnato nella prima lavorazio-

ne e nella manifattura dei tabacchi (300 imprese)31. Il ramificato sistema industria-

le consente dunque all’Unione europea di occupare una posizione di rilievo nel 

contesto del commercio internazionale: da un lato, come area di importazione di 

tabacco greggio quale materia prima per il proprio sistema industriale, e, dall’altro, 

quale esportatore di manufatti di tabacco, cioè sigarette ed altri prodotti da fumo. 

Per questa ragione, il saldo tra esportazioni ed importazioni dell’Ue-27 con il resto 

del mondo per i derivati del tabacco è strutturalmente positivo. Nel 2009 le espor-

tazioni sono ammontate in complesso a 1,7 miliardi di euro, in crescita del 2,7% ri-

spetto al 2008. Il dato del 2009 è l’apice di un processo di crescita quasi ininterrotto 

che, nel corso degli ultimi cinque anni, ha fatto registrare, con la sola eccezione del 

2007, incrementi positivi per le esportazioni comunitarie. Se le esportazioni cre-

scono, le importazioni invece si contraggono ed in misura anche più sensibile. Nel 

2009 le importazioni comunitarie di prodotti da fumo sono infatti ammontate in 

complesso a 143,2 milioni di euro, in calo del -9,7% rispetto al 2008. La riduzione 

degli arrivi dai paesi terzi non è un fenomeno recente, ma è iniziato nel 2007 con 

una riduzione del -29,1% rispetto all’anno precedente, è proseguito nel 2008 su 

percentuali consistenti (-8,7%) e poi si è confermato su questi livelli (-9,7%) anche 

nel 2009 (figura 17).

30 La Turchia, paese dell’Asia, è stato aggregato all’Europa per motivi di contiguità geografica ed eco-
nomica.
31 European Business: Facts and Figures –2009.
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Figura 17 - Prodotti da fumo: la bilancia commerciale dell’Ue  
verso il resto del mondo (valori in milioni di euro)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

In questo contesto, l’Italia esporta volumi contenuti di sigarette ed altri tabacchi 

lavorati. Nel 2009 il nostro Paese ha collocato oltre frontiera 77 tonnellate di siga-

rette, con un calo del -2,6% rispetto all’anno precedente. Il dato conferma un trend 

negativo che prosegue da qualche anno, con la sola eccezione del 2006, quando le 

esportazioni hanno fatto registrare un’improvvisa impennata rispetto al 2005.

Nel 2009, la situazione è invece migliorata per sigari e sigaretti le cui esportazioni 

hanno raggiunto le 42,2 tonnellate, con una crescita del 16,9% rispetto al 2008. Per 

questa tipologia di prodotti il dato del 2009 costituisce un segnale positivo dopo un 

triennio di continui decrementi (tabella 23).

Tabella 23 - Italia: export di sigarette, sigari e sigaretti (volumi, 2000-2009)

Anno Sigarette Sigari e sigaretti

Tonnellate Var.% a.p. Tonnellate Var.% a.p.

2000 269,8 - 50,4 -

2001 416,4 54,3% 40,7 -19,3%

2002 426,6 2,4% 29,6 -27,3%

2003 253,3 -40,6% 46,6 57,6%

2004 222,5 -12,2% 15,0 -67,8%

2005 53,7 -75,8% 67,8 351,7%

2006 156,6 191,3% 42,9 -36,7%

2007 94,5 -39,6% 39,1 -8,8%

2008 79,1 -16,4% 36,1 -7,6%

2009 77,0 -2,6% 42,2 16,9%

Legenda: a.p. = anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

A fronte del calo delle esportazioni di sigarette, le importazioni complessive di 

tabacchi lavorati sono leggermente cresciute sia in quantità (+0,3%) che in valo-

re (+4,2%). In dettaglio, nel 2009, il nostro paese ha acquistato dall’estero oltre 

75.300 tonnellate di sigarette, cioè lo 0,3% in più rispetto al 2008. Il valore di que-

sto flusso di prodotto è stato di poco superiore ai 2 miliardi di euro, cioè il 4,4% in 

più rispetto all’anno precedente. Le importazioni di sigari e sigaretti hanno invece 
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subito un calo consistente sia a volume (-32,6%) che a valore (-24,5%) rispetto al 

2008 (tabella 24).

Tabella 24 - Italia: importazioni di tabacchi lavorati per tipologia (2009)

Import tabacchi lavorati Quantità (tonn.) Valore (.000 €)

2009 VAR % 2009/08 2009 VAR % 2009/08

Sigari e sigaretti 114 -32,6% 9.790 -24,5%

Sigarette 75.369 0,3% 2.097.363 4,4%

Totale 75.482 0,3% 2.107.154 4,2%

Legenda: a.p. = anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Ampliando l’analisi condotta sulle importazioni dei tabacchi lavorati ad un’ottica 

di medio–lungo termine, si può notare come le importazioni di sigarette siano 

andate progressivamente aumentando (+49,3% nel periodo 1999-2009), per poi 

stabilizzarsi nel corso degli ultimi due anni, malgrado la produzione italiana risulti 

in calo.

Per i sigari e sigaretti, il calcolo dei numeri indice realizzato sul periodo 1999 – 

2009 mette in evidenza invece un calo del 63,8%. Da questo punto di vista, l’in-

dicatore dimostra come il mercato interno risulti di gran lunga meno sensibile 

all’offerta estera di quanto non accada invece per le sigarette, ma il confronto deve 

tenere conto del fatto dell’enorme divario nel volume della produzione di queste 

due merceologie (figura 18).

Figura 18 – Italia: andamento dell’import di sigari e sigarette in volume (1999 = 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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5.1. Le vendite di prodotti da fumo in Italia

Nel 2009, le vendite di tabacchi lavorati sono ammontate a circa 18,2 milioni di 

euro, con un incremento in valore del 1,1% rispetto al 2008. In quanto generi vo-

luttuari, i prodotti da fumo sono soggetti ad un regime fiscale specifico. La catena 

del valore dei tabacchi lavorati è dunque composta per il 74,4% da imposte (IVA 

e accise) e per il 10% dall’aggio dei rivenditori. La quota restante, pari al 15,6%, 

rappresenta il valore di pertinenza dei produttori, per remunerare le materie prime 

impiegate e l’attività di trasformazione, nonché quella dei distributori (tabella 25).

Tabella 25 - Tabacchi lavorati: la struttura del valore

Catena del valore 2009 2008 2007 Var. 09/08
(%)

mln € % totale mln € % totale mln € % totale

Quota produttori e distributori 2.840,3 15,6% 2.809,0 15,6% 2.715,3 15,6% + 1,1%

Accise 10.495,6 57,7% 10.388,0 57,7% 10.051,9 57,7% + 1,0%

IVA 3.030,8 16,7% 2.999,4 16,7% 2.901,5 16,7% + 1,0%

Aggio* 1.818,5 10,0% 1.799,6 10,0% 1.741,0 10,0% + 1,1%

Totale 18.185,2 100,0% 17.995,9 100,0% 17.409,7 100,0% + 1,1%

(*) Percentuale del prezzo di vendita, stabilita con Decreto Ministeriale.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

I volumi di tabacchi lavorati venduti in Italia nel 2009 sono stati pari a 92.131 

tonnellate. La quota preponderante di questo ammontare, pari al 97,3%, è rappre-

sentata da sigarette mentre il rimanente 2,7% si ripartisce poi tra sigari, sigaretti, 

trinciati e tabacchi da fiuto (tabella 26).

Tabella 26 - Italia: il trend delle vendite di prodotti da fumo

Prodotti 2009
(tonn.)

2008
(tonn.)

2007
(tonn.)

2006
(tonn.)

2005
(tonn.)

2004
(tonn.)

Variaz. 09/08
(%)

Variaz. 09/04
(%)

Sigarette 89.148,7 91.994,3 92.821,3 93.807,4 92.822,3 98.846,4 -3,1% -9,8%

Sigari 640,5 766,1 743,8 699,8 647,1 667,7 -16,4% -4,1%

Sigaretti 769,7 540,0 512,6 482,5 429,8 424,2 42,5% 81,5%

Trinciati 1.558,2 1.247,6 1.014,2 858,9 777,2 658,6 24,9% 136,6%

Fiuti 13,7 13,1 12,1 11,7 11,4 12,2 4,9% 12,2%

Totale 92.130,8 94.561,1 95.104,0 95.860,3 94.687,8 100.609,1 -2,6% -8,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Dall’analisi dell’andamento dei volumi complessivi, emerge un calo delle vendite 
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di prodotti da fumo nel 2009, rispetto al 2008. L’arretramento è stato del -2,6%, 

cioè molto più consistente di quello del 2008 rispetto al 2007 (-0,6%). Si tratta 

di un dato che accelera il trend negativo in atto da diversi anni ed è stato acuito 

dall’introduzione, nel 2005, del divieto di fumo nei locali pubblici. Tutti gli anni 

successivi a questa data evidenziano progressive diminuzioni del consumo, tanto 

che, se messi a confronto con i livelli delle vendite del 2004, registrano un calo 

dell’8,4%.

È tuttavia da rilevare che, al risultato finale negativo del 2009 hanno contribuito 

in misura determinate due tipologie di prodotti: le sigarette, che sono l’articolo 

quantitativamente predominante, e, in misura minore, i sigari. Le altre tipologie 

di tabacchi lavorati hanno invece registrato un andamento contrapposto. In detta-

glio, le vendite di sigarette sono calate del 3,1% rispetto al 2008, e quelle di sigari 

sono arretrate addirittura del -16,4%. Le vendite di tutte le altre categorie di pro-

dotto sono invece cresciute, ma è bene ribadire la differenza esistente in termini 

di peso relativo sul totale dei consumi da parte delle singole tipologie di prodotti 

da fumo: le sigarette rappresentano cioè un prodotto di largo consumo, i sigari 

coinvolgono segmenti di consumatori più ristretti mentre sigaretti, trinciati e fiuti 

sono veri e propri prodotti di nicchia.

In relazione a questi ultimi prodotti, il balzo più grosso nel 2009 rispetto al 2008, 

ha interessato i sigaretti, cresciuti del 42,5%, seguiti, in ordine di intensità della 

variazione, da trinciati (+24,9%) e fiuti (+4,9%). In generale, è interessante notare 

come, a differenza delle vendite di sigarette e sigari, i restanti prodotti da fumo 

mostrino incrementi che non riguardano solamente il 2009 rispetto all’anno pre-

cedente, ma che si estendono a tutto l’ultimo quinquennio. In dettaglio, nel medio 

periodo, spicca il dinamismo dei consumi di trinciati (+136,6%), segno evidente 

della crescente diffusione della pratica di arrotolamento delle sigarette (roll your 

own) a discapito di quelle tradizionali. A loro volta, le vendite di sigaretti sono 

incrementate dell’81,5% nel periodo considerato. Il dato può essere interpretato 

come la conseguenza di un parziale effetto di sostituzione (concetto da ritenere 

comunque circoscritto, tenuto conto del valore assoluto espresso da tali consumi, 

pari a meno di 2,3 milioni di kg contro gli 89 milioni delle sigarette), determinato 

dall’incremento dei prezzi di vendita al consumo delle sigarette negli ultimi anni e 

probabilmente accentuato anche dallo scoppio della crisi economica. In ultimo, la 

crescita delle vendite di prodotti da fiuto è stata del 12,2% nel lungo periodo.

L’analisi sulle quote di mercato delle vendite di prodotti da fumo in Italia32 eviden-

zia la netta predominanza dei marchi esteri sul totale dei consumi di sigarette. In 

32 I valori riportati nelle figure 19 e 20 sono riferiti all’anno 2008 e non all’ultimo disponibile, in ottem-
peranza della normativa in vigore. Essi si riferiscono alla suddivisione delle vendite in Italia tra prodotti 
finiti a marchi nazionali (ex proprietà ETI) e prodotti finiti esteri, ma non coincidono con le quote di 
mercato dei produttori. I marchi nazionali fanno infatti riferimento, dopo l’acquisizione di ETI, a MIT, 
MST e BAT, che è presente sul mercato italiano anche con altri marchi esteri.
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dettaglio, essi raggiungono l’83% dei volumi complessivamente venduti sul mer-

cato italiano (figura 19).

Figura 19 - Quote di mercato delle vendite di sigarette in Italia (% sui volumi)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

I marchi nazionali ex proprietà ETI detengono invece solo il restante 17% delle 

vendite, cioè un valore molto più basso rispetto a quello di solo dieci anni addietro, 

quando la quota delle marche italiane era pari al 35% del totale.

Per quanto riguarda invece i sigari, l’attuale quota di mercato dei marchi nazionali 

è pari all’87% del totale contro l’84% del 1998 (figura 20).

Figura 20 - Quote di mercato delle vendite di sigari in Italia (% sui volumi)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

5.2. La diffusione dell’abitudine al fumo tra la popolazione nei 

paesi dell’Unione Europea ed in Italia

Le statistiche rilevano che una quota non trascurabile della popolazione euro-

pea fuma con regolarità33. In particolare, dai dati raccolti da un campione di oltre 

33 Eurobarometro Flash n. 253 – Survey on Tobacco: Analytical Report - Marzo 2009.
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26.500 persone, ripartite tra i 27 paesi membri dell’Unione Europea (e la Norve-

gia), almeno un quarto (26,4%) della popolazione adulta (> di 15 anni) in tutta 

l’Ue-27 fuma abitualmente e questa quota sale fino a quasi un terzo se si prendo-

no in considerazione i fumatori occasionali (tabella 27).

Tabella 27 – Unione europea: la diffusione dell’abitudine al fumo  
tra la popolazione adulta per paese (% di risposte sulla popolazione adulta, 2008)

Paese/Tipo Fumatore  
abituale 

Fumatore  
occasionale 

Non  
fumatore(*) 

TOTALE 

Ue-27 26,4 5,1 68,5 100,0

Belgio 23,7 2,5 73,8 100,0

Bulgaria 30,5 7,6 61,9 100,0

Repubblica Ceca 25,8 9,8 64,4 100,0

Danimarca 29,0 5,2 65,8 100,0

Germania 27,3 5,5 67,2 100,0

Estonia 26,5 3,0 70,5 100,0

Grecia 34,7 7,4 57,9 100,0

Spagna 27,4 4,1 68,5 100,0

Francia 28,3 5,9 65,8 100,0

Irlanda 24,6 4,2 71,2 100,0

Italia 25,6 3,0 71,4 100,0

Cipro 25,4 3,9 70,7 100,0

Lettonia 29,9 7,2 62,9 100,0

Lituania 27,8 8,0 64,2 100,0

Lussemburgo 24,2 4,6 71,2 100,0

Ungheria 31,2 4,7 64,1 100,0

Malta 21,5 5,9 72,6 100,0

Paesi Bassi 24,2 3,8 72,0 100,0

Austria 25,7 8,1 66,2 100,0

Polonia 28,3 3,8 67,9 100,0

Portogallo 22,0 4,0 74,0 100,0

Romania 28,1 7,6 64,3 100,0

Slovenia 17,2 5,4 77,4 100,0

Slovacchia 24,9 10,7 64,4 100,0

Finlandia 18,9 6,0 75,1 100,0

Svezia 17,5 7,0 75,5 100,0

Regno Unito 22,8 4,9 72,3 100,0

Norvegia 20,7 7,2 72,1 100,0

(*) Il dato è comprensivo della percentuale degli ex-fumatori.
Fonte: Eurobarometro Flash n. 253 – Survey on Tobacco: Analytical Report - Marzo 2009.

In particolare, si può rilevare che il più alto numero di fumatori abituali si trova 

in Grecia (34,7%), Ungheria (31,2%) e Bulgaria (30,5%). Tuttavia, se si considera 

in aggiunta ai fumatori abituali anche la quota di quelli occasionali, la graduato-

ria alle spalle della Grecia si modifica: il paese ellenico occupa ancora la prima 

posizione e sale al 42,1%, ma alle sue spalle guadagna una posizione la Bulgaria, 

che raggiunge il 38,1% e si colloca al secondo posto a discapito dell’Ungheria. 

Il paese magiaro viene però scavalcato anche dalla Lettonia (37,1%) e scivola al 

quarto posto. All’opposto, la graduatoria dei paesi dove prevalgono i non fumatori 

(le percentuali sono comprensive anche degli ex-fumatori) vede nelle prime tre 



61

5 .  Il  mercato finale

posizioni due paesi dell’Europa del Nord. Infatti, alle spalle della Slovenia, con il 

77,4% del totale, si collocano la Svezia, con 75,5%, e la Finlandia con il 75,1%. In 

tal senso, i dati nella loro globalità confermano la maggiore propensione al fumo 

dei paesi dell’Europa centro-orientale rispetto a quelli dell’Europa del Nord. Con-

testualmente alla diffusione dell’abitudine al fumo tra la popolazione dell’Ue-27 

è certamente interessante evidenziare, ai fini di una comparazione socio-econo-

mica, il peso medio annuo relativo della spesa in prodotti del tabacco su quella 

complessiva del nucleo familiare (tabella 28).

Tabella 28 – Unione europea: la spesa delle famiglie per prodotti da fumo ed 
incidenza sui consumi totali nei principali paesi membri (2008)

Paesi (*) Spesa delle famiglie 2008
(Mln di euro)

Var. % su 2007 Quota di spesa totale 2008
(%)

Germania 22.530 -2,9% 1,70

Regno Unito 20.060 -13,7% 1,80

Italia 17.587 3,0% 1,90

Francia 16.160 1,4% 1,50

Spagna (*) 12.749 - 2,00

Polonia 6.473 15,5% 2,90

Grecia 5.104 2,7% 2,80

Paesi Bassi (*) 4.444 - 1,70

Belgio 3.448 -1,4% 2,00

Repubblica Ceca 2.942 24,9% 3,90

Austria (*) 2.603 - 1,80

Irlanda 2.087 -0,7% 2,50

Svezia 2.019 -1,0% n.d.

Ungheria 2.007 10,5% 3,50

Danimarca 1.874 4,8% 1,70

Finlandia 1.292 0,9% 1,40

Nota: i dati contrassegnati con (*) si riferiscono al 2007. (*) Esclusi Bulgaria, Romania e Portogallo.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Le statistiche europee di contabilità nazionale adottano una classificazione della 

spesa complessiva delle famiglie che ne consente la disaggregazione per destina-

zione finale (COICOP)34. In tal senso, il dato relativo alla spesa (a prezzi correnti) 

assoluta per i prodotti da fumo nei singoli paesi dell’Ue-27 consente l’analisi del 

mercato europeo da un punto di vista economico. In valori assoluti, la Germania è 

il paese dove maggiore è la spesa per il fumo, con oltre 22 miliardi di euro. A ruota, 

segue il Regno unito con poco più di 20 miliardi e poi l’Italia con oltre 17 miliardi, 

come già visto in precedenza. Alle spalle dell’Italia si collocano poi la Francia e 

la Spagna. La spesa dei primi cinque di questi paesi incide per il 66,8% sul totale 

dell’Ue-27. Nel 2008, ultimo anno disponibile, la spesa in valore assoluto delle 

famiglie per i derivati del tabacco (dato comprensivo del carico fiscale di accise ed 

altre imposte indirette) ha fatto registrare degli aumenti consistenti in Repubblica 

ceca (+24,9%), Polonia (+15,5%) e Slovenia (+14,2%), tre paesi in posizioni di 

34 Classification of Individual Consumption by Purpose.
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retroguardia nella graduatoria generale. In un contesto di generale incremento 

della spesa dei prodotti da fumo (per 17 paesi su 24 è stabile o cresce), vi sono 

però anche arretramenti marcati, riconducibili a Regno unito (-13,7%) ed Estonia 

(-10,3%).

La graduatoria dei paesi membri rispetto al parametro del peso della spesa per 

prodotti da fumo su quella della famiglia vede le prime posizioni occupate dai pa-

esi dell’Europa dell’Est: Repubblica Ceca, con un peso del 3,9%, Ungheria (3,5%) e 

Polonia (2,9%). I paesi con la spesa in valore assoluto più elevata occupano invece 

posizioni di retroguardia nella graduatoria basata sull’incidenza relativa, dal mo-

mento che, per i primi cinque paesi, tale valore non supera mai il 2%. In dettaglio, 

la quota di spesa dei tabacchi sul totale dei consumi varia tra il 2% della Spagna 

e l’1,5% della Francia; in Germania, dove il valore corrente della spesa in prodotti 

da fumo è il più alto in assoluto, l’incidenza è pari al 1,7%. Nel Regno unito, il 

secondo mercato in ordine di importanza, il valore è dell’1,8%, cioè leggermente 

più basso di quello dell’Italia.

A conclusione di questa sintetica panoramica sul mercato comunitario dei pro-

dotti da fumo, è opportuno fornire alcune informazioni più dettagliate anche su 

quello italiano, analizzato in particolare dal punto di vista degli atteggiamenti di 

consumo35. Nel 2008 il 22,2% della popolazione italiana maggiore di 14 anni ha 

dichiarato di fumare prodotti del tabacco: sigarette, sigari o pipa; il 22,9% si è 

accreditato come ex-fumatore, mentre il 54,9% ha dichiarato di non fumare. La 

quota dei fumatori è più alta fra i maschi (28,6%) che tra le femmine (16,3%). Gli 

italiani che fumano consumano una media di 14,4 sigarette al giorno: i maschi 15,8 

e le femmine 12,1 (tabella 29).

Tabella 29 - Italia: la diffusione del fumo tra la popolazione con più di 14 anni  
(% sul gruppo di riferimento)

Anni Persone che fumano Numero medio di sigarette 
fumate al giorno (*)

Persone che hanno smesso  
di fumare

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

2001 31,0 16,9 23,7 16,4 11,9 14,7 27,6 13,3 20,2

2002 30,7 17,0 23,6 15,8 12,0 14,4 28,3 13,8 20,8

2003 30,9 17,2 23,8 15,4 11,6 14,0 28,6 14,2 21,1

2005 28,3 16,2 22,0 14,7 11,0 13,3 30,4 15,0 22,4

2006 28,8 17,0 22,7 14,8 11,2 13,4 30,5 15,7 22,8

2007 28,2 16,5 22,1 14,8 11,1 13,4 30,0 15,7 22,5

2008 28,6 16,3 22,2 15,8 12,1 14,4 30,4 15,9 22,9

(*) Media calcolata sui fumatori di sigarette.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Il periodo 2001-2008 ha fatto registrare, tra i maschi che fumano, un calo dei fu-

matori, passati dal 31% al 28,6%, mentre la percentuale delle femmine risulta più 

35 Indagine ISTAT sugli stili di vita degli italiani, indagine che rileva ogni anno molteplici aspetti della 
vita degli individui e delle famiglie, tra cui l’abitudine al fumo. Per la lunghezza dell’arco temporale 
analizzato e le modalità di strutturazione i dati Istat non sono direttamente comparabili con quelli di 
Eurobarometro, precedentemente riportati nella tabella 27.
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stabile, scesa soltanto di qualche decimo di punto: dal 16,9% al 16,3%.

In complesso, le persone che fumano sono scese nel periodo considerato dal 

23,7% al 22,2%. Il numero medio di sigarette fumate è anch’esso sceso, ma in 

misura molto più contenuta, passando da 14,7 nel 2001 al 14,4 nel 2008. È da no-

tare come tra i maschi vi sia stato un calo (16,4 sigarette al giorno nel 2001 contro 

15,8 nel 2008), mentre tra le femmine si è registrato addirittura un aumento (11,9 

contro 12,1).

Altre indagini più recenti36, confermano i dati Istat del 2008 e registrano una cre-

scita dei fumatori per il 2009, seguita però da un nuovo, repentino, calo nel 2010. 

In particolare, si segnala come, nel corso del triennio 2008-2010 sia la quota di 

fumatori femmine che sostiene la crescita (+4,4% tra il 2009 ed il 2008 contro il 

+2,5% dei maschi) e che nel 2010 arretra meno dei maschi dalle posizioni acquisi-

te: -2,6% tra il 2010 ed il 2009 contro il -5% dei maschi.

L’analisi di lungo periodo mostra come la propensione al fumo sia calata di una 

decina di punti percentuali a partire dalla metà degli anni cinquanta fino ad oggi 

(figura 21).

Figura 21 – Italia: andamento della presenza di fumatori nella popolazione 
italiana con più di 15 anni
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati DOXA – Osservatorio fumo alcool e droga (OssFAD).

L’incidenza dei fumatori sulla popolazione complessiva è andata progressivamen-

te riducendosi e questo fenomeno, fino ad ora, è progredito in misura costante (il 

calo medio è stato intorno al 4% annuo), ma l’andamento altalenante degli ultimi 

due anni potrebbe essere un primo segnale che il processo descritto va esaurendo 

la sua spinta.

36 Osservatorio Fumo Alcool e Droga (OssFAD): Il fumo in Italia – maggio 2010. L’indagine è basata 
su 3.020 interviste ad un campione della popolazione italiana adulta. L’obiettivo è stato quello di ri-
levare:

• la presenza di fumatori nella popolazione italiana adulta;

• alcune abitudini consolidate (consumo giornaliero, ecc.);

• le opinioni degli italiani (fumatori e non) su alcuni argomenti legati al fumo (il divieto ai locali pub-
blici, il ruolo del medico di base, ecc.).
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6. Gli aspetti fiscali

6.1. Il gettito fiscale da tabacchi lavorati

La normativa italiana attribuisce all’Amministrazione autonoma dei monopoli di 

stato (Aams) l’esercizio dei monopoli fiscali e la riscossione dell’Imposta sul valore 

aggiunto (Iva) e quella sul consumo dei tabacchi. Nel corso dell’ultimo decennio 

(2000-2009), il gettito fiscale ricavato dai tabacchi lavorati è cresciuto del 46,1%, 

passando da 9,3 miliardi a quasi 13,6 miliardi. In dettaglio, l’incremento è stato del 

44,7% sull’Iva e del 46,5% sull’imposta di consumo (tabella 30).

Tabella 30 – Andamento del gettito fiscale da tabacchi lavorati (valori correnti)

Anno IVA 
(mln €)

Imposta di Consumo
(mln €)

Totale entrate fiscali
(mln €)

Var. a.p.
(%)

2000 2.094 7.162 9.256 + 6,2%

2001 2.147 7.330 9.477 + 2,4%

2002 2.256 7.712 9.968 + 5,2%

2003 2.359 8.041 10.401 + 4,3%

2004 2.521 8.708 11.230 + 8,0%

2005 2.600 8.994 11.594 + 3,2%

2006 2.808 9.723 12.531 + 8,1%

2007 2.908 10.043 12.951 + 3,4%

2008 2.999 10.388 13.387 + 3,4%

2009 3.031 10.496 13.526 + 1,0%

Var. % 09/08 1,0% 1,0% 1,0%

Var. % 09/00 44,7% 46,5% 46,1%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Nel 2009, il gettito fiscale collegato alla vendita di tabacchi lavorati ha registrato 

un incremento dell’1% rispetto all’anno precedente. La crescita è attribuibile in 

parti identiche all’aumento percentuale sia dell’imposta sul consumo che dell’Iva, 

entrambe cresciute dell’1%. In valori monetari correnti, l’Erario ha incassato 10,5 

miliardi a titolo di imposta di consumo (accisa) e 3 miliardi in qualità di Imposta 

sul valore aggiunto (Iva). 

La scomposizione del gettito fiscale per merceologia mette in evidenza il peso 

preponderante delle sigarette quale fonte privilegiata di gettito, rispetto agli altri 

prodotti del tabacco. Come evidenziato nella tabella 31, nel 2009 le sigarette hanno 

garantito, da sole, il 97,7% del gettito Iva (2,9 miliardi di euro) ed il 98,5% di quello 

delle accise derivanti da tabacchi lavorati (10,3 miliardi di euro).
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Tabella 31 – Andamento del gettito fiscale per tipologia di prodotto da fumo  
(MLN Euro)

Prodotti 2009 2008 2007 2006 2005

IVA Accise IVA Accise IVA Accise IVA Accise IVA Accise

Sigarette 2.961,9 10.340,9 2.938,4 10.256,9 2.846,4 9.938,3 2.758,3 9.624,0 2.558,9 8.911,7

Sigari 28,1 38,8 27,6 38,1 27,1 37,4 24,8 34,3 20,5 28,3

Trinciati 30,1 101,3 23,7 79,7 18,9 63,6 15,8 53,1 13,2 43,1

Sigaretti 10,2 14,1 9,3 12,9 8,9 12,2 8,4 11,5 7,4 10,2

Fiuti 0,3 0,5 0,3 0,5 0,3 0,4 0,3 0,4 0,3 0,4

Totale 3.031 10.496 2.999 10.388 2.902 10.052 2.808 9.723 2.600 8.994

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

L’elevata tassazione insita nella struttura del valore dei prodotti da fumo, insieme 

alle consistenti dimensioni del mercato di consumo in Italia, configurano dunque 

il gettito fiscale da tabacchi lavorati come un’importante voce delle entrate erariali, 

delle imposte indirette in particolare37. In complesso, nel 2009, gli introiti statali 

derivanti dal settore dei prodotti del tabacco contribuiscono complessivamente 

al 7,3% (composto da accise per il 5,7% ed Iva per l’1,6%) del gettito totale delle 

imposte indirette (pari a 181,2 miliardi di euro) (figura 22).

Figura 22 - Imposte indirette: incidenza del gettito fiscale derivante dalla vendita 
di tabacchi lavorati (2009)

Tabacchi (IVA)LottoTabacchi (Accise)AltreOli mineraliRegistro, bollo e sostitutivaIVA (*)

IVA (*) 58,4%

Registro, bollo e sostitutiva 5,7%

Oli minerali 11,3%

Altre 14,3%

Tabacchi (Accise) 5,7%

Lotto 3,1%

Tabacchi (IVA) 1,6%

(*) Al netto della voce tabacchi.
Fonte: elaborazioni Nomisma su Relazione generale sulla situazione economica del paese.

Nel contesto della politica fiscale sull’imposizione indiretta è da notare come il 

gettito derivante da accise ed Iva sia progressivamente cresciuto negli ultimi dieci 

anni, con un’intensità che non trova eguali tra le altre voci tributarie relative alle 

imposte indirette. La figura 23 mette in evidenza come l’incremento decennale del 

gettito da accise sui tabacchi lavorati sia stato il più elevato – in termini percentuali 

– tra tutte le principali imposte indirette. Solo la tassazione degli spiriti e dell’im-

posta di registro hanno avuto un trend simile a quello del tabacco, che si configura 

così come una delle principali e più sicure componenti delle entrate tributarie del 

bilancio dello stato Italiano.

37 Relazione Generale sulla situazione economica del paese – 2009.
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Figura 23 - Confronto nel trend di gettito fiscale da imposte indirette  
per principali voci di bilancio (1999 = 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su Relazione generale sulla situazione economica del paese.

6.2. La struttura impositiva delle sigarette e degli altri prodotti 

da fumo nei paesi dell’Unione Europea

La struttura fiscale dei tabacchi lavorati di ogni stato membro aderente all’Ue-27 

rientra nell’ambito di un quadro di norme e di armonizzazione legislativa definito 

a livello comunitario attraverso specifiche Direttive. Negli ultimi anni, l’obiettivo 

di omogeneizzazione è stato rallentato e reso più difficile dal processo di allarga-

mento dell’Ue a nuovi paesi membri che, nel giro di pochi anni, sono passati da 

15 a 27 unità.

La normativa di riferimento38 per il settore è attualmente imperniata su:

•	 Direttiva 92/79/CEE, relativa al ravvicinamento delle imposte sulle sigarette, con 

definizione dell’incidenza minima delle accise;

•	 Direttiva 92/80/CEE, relativa all’avvicinamento delle imposte sui tabacchi lavo-

rati diversi dalle sigarette, con definizione dell’aliquota minima di accisa;

•	 Direttiva 95/59/CE, relativa alla definizione dei prodotti da fumo e della struttura 

impositiva;

•	 Direttiva 99/81/CE, che modifica le tre precedenti direttive e definisce le mo-

dalità di intervento per i singoli stati membri nella struttura fiscale dei tabacchi 

lavorati ogniqualvolta intervengano variazioni nei prezzi o nelle aliquote che 

a loro volta producono cambiamenti nelle incidenze delle accise al di fuori dei 

limiti e dei valori imposti dall’Unione Europea;

•	 Direttiva 2002/10/CE, che ha introdotto un’accisa minima per le sigarette della 

classe di prezzo più richiesta.

•	 Direttiva 2008/118/CE del Consiglio europeo, del 16/12/2008, relativa al regime 

generale delle accise, che ha abrogato la direttiva 92/12/CEE.

38 Dalle Direttive discende che i tabacchi lavorati sono oggi soggetti alle seguenti imposte:

• Imposta sul Valore Aggiunto (IVA)

• Imposta sul consumo (accisa): per le sigarette risulta formata da una componente specifica (calcolata 
sulle quantità) ed una ad valorem commisurata al prezzo di vendita del bene.
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In base alla normativa citata, la struttura del prelievo sulle sigarette è basata, in 

sintesi, sui seguenti presupposti impositivi:

•	 le sigarette, in ambito Iva, devono essere soggette ad un’aliquota standard. Tale 

aliquota non deve comunque essere inferiore al 15% del prezzo di vendita, al 

netto dell’Iva stessa;

•	 l’incidenza dell’accisa specifica (specific ratio), è stabilita in relazione al prezzo di 

vendita della MPPC (Most Popular Price Category) e deve essere compresa tra il 

5% e il 55% dell’onere fiscale totale riscosso su tali sigarette. Tale onere totale è 

dato dalla somma della stessa accisa specifica, dell’accisa ad valorem e dell’IVA;

•	 l’incidenza dell’accisa totale (specifica + ad valorem) per le sigarette della classe 

di prezzo più richiesta (MPPC) non deve essere inferiore al 57% del prezzo di 

vendita e contemporaneamente non può essere inferiore a 64 euro per 1000 

sigarette. Sono esclusi dall’applicazione di tale incidenza minima dell’accisa i 

paesi membri dell’Ue nei quali grava un ammontare dell’accisa sulla MPPC pari 

o superiore a 101 euro per 1.000 sigarette;

•	 gli Stati Membri hanno facoltà di istituire un’accisa minima nazionale, il cui im-

porto minimo derivante dall’imposta deve essere soddisfatto da tutte le sigarette 

in commercio. Tale importo minimo non deve superare il 100% dell’importo 

dell’accisa che grava sulla MPPC.
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L’imposizione sugli altri prodotti del tabacco ha caratteristiche di maggiore fles-

sibilità. In effetti, gli stati membri dell’Ue-27 hanno facoltà di applicare un’accisa 

di tipo specifico o proporzionale, purché risultino soddisfatti i vincoli in materia di 

incidenza minima sul prezzo di vendita.

Il quadro impositivo delineato è stato però di recente riformato dalla Direttiva 

2010/12/UE del Consiglio del 16/02/2010, che modifica le direttive 92/79/CEE, 

92/80/CEE e 95/59/CE per quanto concerne la struttura e le aliquote delle accise 

che gravano sui tabacchi lavorati e si adegua alla Direttiva 2008/118/CE. In pratica, 

il provvedimento, in una logica di rilancio del processo di armonizzazione fiscale 

richiamato in precedenza, ridisegna il profilo di alcuni parametri o condizioni im-

positive fondamentali, ai quali devono rifarsi le singole discipline fiscali in materia 

di tassazione delle sigarette negli Stati appartenenti all’Ue-27.

Le principali novità introdotte dal provvedimento riguardano:

•	 l’introduzione del Weighted Average Price (Wap) o prezzo medio ponderato per 

le sigarette, in sostituzione del MPPC, quale valore di confronto per la verifica 

del rispetto dei parametri minimi di accisa fissati a livello comunitario. Il Wap è 

calcolato in riferimento al valore totale di tutte le sigarette messe sul mercato, 

valore basato sul prezzo di vendita al minuto. Il nuovo indice verrà applicato a 

partire dal 01/01/2011;

•	 l’importo dell’accisa: l’incidenza totale dell’accisa sulle sigarette dovrà essere 

pari ad almeno il 57% del Wap e salirà al 60% a partire dal 01/01/2014. D’altra 

parte, gli Stati membri che applicano livelli elevati di accisa sul Wap (tra i quali 

l’Italia) hanno la facoltà di non soddisfare il vincolo di incidenza percentuale 

minima prevista;

•	 l’ammontare complessivo dell’accisa non potrà essere inferiore a 64 euro per 

1.000 sigarette per tutte le tipologie di sigarette, a partire dal 01/01/2011. Il men-

zionato valore sale a 90 euro per 1.000 sigarette a partire dal 01/01/2014;

•	 la componente specifica dell’accisa (specific ratio) dovrà essere compresa tra il 

5% ed il 76,5% dell’onere fiscale totale (accisa ed Iva), calcolato con riferimento 

al Wap. La suddetta quota dovrà essere compresa tra il 7,5% e il 76,5% a partire 

dal 01/01/2014;

•	 l’accisa minima nazionale: è concessa la facoltà ai singoli Stati Membri di in-

trodurre un’accisa minima nazionale, cioè un livello minimo di imposizione a 

carattere specifico, purché la sua applicazione non comporti alterazioni nel mec-

canismo dell’accisa mista, cioè nel rispetto dell’intervallo fissato dalla direttiva 

2010/12/UE per la componente specifica dell’accisa;

•	 disposizioni transitorie: è previsto un regime transitorio più lungo (la data di 

applicazione delle nuove regole slitta al 01/01/2018) per il raggiungimento dei 

requisiti minimi di tassazione de parte dei paesi comunitari che si trovano in 

condizioni particolari: Bulgaria, Grecia, Estonia, Lettonia, Lituania, Ungheria 

Polonia e Romania, tutti ancora impegnati in un percorso di graduale conver-

genza ai livelli minimi di tassazione comunitari.
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In ultimo, per il trattamento fiscale degli altri tabacchi lavorati la direttiva 2010/12/

UE introduce una formulazione più chiara nella definizione di alcuni prodotti del 

tabacco. Lo scopo è quello di disporre di criteri impositivi più omogenei tra le si-

garette ed il tabacco trinciato utilizzato per il roll your own (RYO). Anche per questi 

prodotti il parametro di riferimento del sistema impositivo in materia di accise è 

diventato il Wap, calcolato secondo modalità analoghe a quelle delle sigarette.

A livello di normativa europea il tabacco è oggetto anche di altre direttive, tra cui la 

2001/37/EC (chiamata anche “Direttiva Prodotto”) che regolamenta produzione, 

etichettatura e vendita dei prodotti da fumo. Al momento è in atto un processo di 

rivisitazione di tale norma che porterà verosimilmente alla formalizzazione di una 

nuova proposta di direttiva nel corso del 2011. I principali temi oggetto di riesame 

sono:

•	 regolamentazione degli ingredienti: utilizzo di liste positive o negative di ingre-

dienti o divieto di utilizzo degli stessi;

•	 reportistica degli ingredienti: utilizzo di un formato standard obbligatorio per la 

comunicazione degli ingredienti alle autorità degli stati membri;

•	 informazioni ai consumatori: introduzione delle avvertenze sanitarie per imma-

gini, di informazioni ulteriori sui contenuti;

•	 accesso ai prodotti da fumo: regolamentazione/divieto della vendita tramite 

internet e distributori automatici, regolamentazione/divieto di esposizione dei 

prodotti.

Per quanto riguarda l’imposizione fiscale dei prodotti da fumo, la tabella 32 forni-

sce il quadro vigente attualmente in Italia per le diverse categorie merceologiche, 

mentre la tabella 33 riporta una panoramica sulla struttura impositiva per le si-

garette nei singoli paesi dell’Ue-27 che consente di contestualizzare la posizione 

dell’Italia.

Tabella 32 – La struttura impositiva dei prodotti da fumo in Italia (al 01/07/2010)

Prodotti da fumo Accise IVA
(% MPPC)

Imposte totali
(% MPPC)

Specifica
(% MPPC)

Ad Valorem
(% MPPC)

Sigarette 3,8% 54,7% 16,7% 75,2%

Sigari e sigaretti - 23,0% 16,7% 39,7%

Trinciati - 56,0% 16,7% 72,7%

Da fiuto e da masticare - 24,8% 16,7% 41,5%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione europea.

Nel panorama europeo, la tassazione sulle sigarette – pur dovendo rispondere ai 

requisiti ed alle condizioni di base descritte in precedenza – presenta ancora oggi 

una struttura differente tra i singoli paesi membri. La considerazione più significa-

tiva riguarda il livello impositivo totale, dato dalla somma di accise ed IVA calco-

lato sulla MPPC. Nel contesto dell’Ue-27, l’intervallo di variabilità rimane ancora 

ampio, in quanto spazia da un livello di imposizione pari al 70,1% del prezzo di 
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vendita in Lussemburgo ad un massimo dell’88,7% in Bulgaria. In questo conte-

sto, l’Italia si colloca ad un livello intermedio, con un’imposizione complessiva 

sulle sigarette pari al 75,2% del prezzo finale al consumo (tabella 33).

Tabella 33 - La struttura impositiva per le sigarette nell’Ue-27 (al 01/07/2010)

Paese Specifica Accise  
Ad Valorem

(% MPPC)

I.V.A. 
(% MPPC)

Imposte 
Totali

(% MPPC)

Accisa minima
Nazionale

(€/1000 sigarette)(% MPPC) (% Imposte 
totali)

Belgio 6,58% 8,62% 52,41% 17,36% 76,35% 124,79

Bulgaria 49,03% 55,28% 23,00% 16,67% 88,70% 75,67

Repubblica Ceca 33,97% 43,20% 28,00% 16,67% 78,64% 79,07

Danimarca 34,04% 45,49% 20,80% 20,00% 74,84% 123,10

Germania 33,43% 45,14% 24,66% 15,97% 74,06% 143,70 (*)

Estonia 32,91% 39,85% 33,00% 16,67% 82,58% 64,00

Grecia 8,57% 10,00% 58,43% 18,70% 85,70% 80,40

Spagna 6,00% 7,67% 57,00% 15,25% 78,25% 91,30

Francia 6,03% 7,50% 57,97% 16,39% 80,39% 164,00

Irlanda 43,16% 54,79% 18,25% 17,36% 78,77%

Italia 3,76% 5,00% 54,74% 16,67% 75,17% 127,82

Cipro 14,54% 20,17% 44,50% 13,04% 72,08% 83,25

Lettonia 29,61% 36,34% 34,50% 17,36% 81,47% 67,77

Lituania 34,74% 45,06% 25,00% 17,36% 77,10%

Lussemburgo 9,18% 13,10% 47,84% 13,04% 70,06% 96,52

Ungheria 30,63% 38,81% 28,30% 20,00% 78,93% 64,12

Malta 11,00% 14,43% 50,00% 15,25% 76,25% 117,00

Olanda 36,48% 50,00% 20,52% 15,97% 72,97% 144,00

Austria 13,35% 18,28% 43,00% 16,67% 73,02% 101,42 (**)

Polonia 36,94% 42,76% 31,41% 18,03% 86,38% 64,00

Portogallo 38,62% 48,90% 23,00% 17,36% 78,98% 107,83

Romania 41,83% 50,28% 22,00% 19,35% 83,18% 71,04

Slovenia 15,17% 20,00% 44,03% 16,67% 75,87% 74,00

Slovacchia 43,32% 52,01% 24,00% 15,97% 83,29% 81,32

Finlandia 7,95% 10,11% 52,00% 18,70% 78,65% 129,00

Svezia 12,40% 17,32% 39,20% 20,00% 71,60% 126,61

Regno Unito 37,85% 49,32% 24,00% 14,89% 76,74%

(*) L’onere impositivo totale varia per il per prezzo di vendita inferiore al MPPC: 17,586 Cent pezzo meno l’IVA sulle sigarette, incidenza 
massima 14,370 cent per pezzo.
(**) Minimo 90% del limite massimo di imposizione sul MPPC, non inferiore a 83,00 €/1.000 pezzi.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione Europea.
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